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PROEMIO 



F ba i monarchi che hanno posseduto 
il soglio inglese , Arrigo o Enrico Vili 
è quello che più di tutti ha lasciato fa- 
ma di sè , non so bene se per la vio- 
lenza e crudeltà del carattere, o per la 
sua contraddizione, certo è però per lo 
scisma religioso , di cui è autore , che 
segna un’ epoca indelebile negli annali 
dell’Inghilterra e della Chiesa. 

Nell’ anno 1 535 fece Arrigo divorzio 
con sua moglie Caterina d’ Aragona, zia 
dell’ imperatore Carlo V, sotto il pretesto, 
che per essere di lui cognata, come ve- 
dova di suo fratello Arturo , il nodo con- 
iugale era incestuoso , ma in sostanza per 
appagare il suo capriccio e sposare Anna 
Bolena,di cui erasi invaghito, e che più 
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tardi sagrificò poi a nuove capricciose 
passioni. Questo Re crudelissimo ( come 
si esprime un moderno scrittore ) seduto 
fra il letto conjugale e il patibolo rice- 
veva le spose dal paraninfo , e le conse- 
gnava al carnefice. 

In quel tempo la riforma religiosa, che 
Lutero predicava in Germania, aveva dif- 
fuse le sue radici in lontani paesi, ed in 
Inghilterra aveva acquistati moltissimi se- 
guaci. Arrigo era nemico di Lutero , con 
cui ebbe un’ostile contesa sopra teologi- 
che controversie , nelle quali dottrine pre- 
sumeva d’ essere versato , e corse fra que- 
sti due riformatori un animato carteggio, 
dettato , come è facile a credere , non dal- 
r amore del giusto , ma dalla gelosia del 
primato. Non ostante che il Re fosse a 
Lutero avversario , favoriva però , senza 
avvedersene, i di luì principi, e colla so- 
lita contraddizione del suo carattere di- 
fendeva con una mano quella fede, che 
abbatteva coll' altra ; voleva intatta la 
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religione cattolica, ma, comechè aspirava 
alla supremazia ecclesiastica concentrata 
nelle prerogative monarchiche , proscrive- 
va 1’ autorità del Papa ; mandava al rogo 
gli eretici che attaccavano il dogma cat- 
tolico, ed apprestava il patibolo a quello 
che si pronunciava per 1* autorità del 
Pontefice , cosicché era sommamente dif- 
ficile e pericoloso vivere in Inghilterra 
in quell’ epoca , come accade sempre in 
ogni parte dove serve lo spirito delle fa- 
zioni. Sotto il dominio di si crudo Mo- 
narca, chi si pronunciava contro il Papa 
era abbruciato come eretico , e chi si 
pronunciava in favore di lui era appic- 
cato come ribelle. 

In mezzo però agli adulatori, dei quali 
abbondava quella Corte corrotta, il primo 
ministro Tommaso Moro, Gran Cancel- 
liere del Regno , eh’ egli aveva tante volte 
onorato de’ suoi favori, e che dal foro 
elevò al ministero , si mantenne inalte- 
rabile ne’ suoi principi, ed essendosi oppo- 
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sto alle passioni del Principe cadde vit- 
tima della sua tirannide ; Moro si oppose 
al divorzio di Caterina impolitico ed im- 
morale , al matrimonio di Bolena fautrice 
della riforma religiosa , e virilmente poi 
allo scisma colla Corte di Roma. Questa 
franchezza fu qualificata alto tradimento, 
giacché colpevole rendevasi, a termini di 
una reale ordinanza, quello che si oppo- 
neva alla volontà dei Monarca ; quindi fu 
deposto dalla carica di ministro , trasci- 
nato nella torre di Londra , ed un uomo 
di tante vesti pubbliche e private fu con- 
dannato a perdere la testa sur un palco. 

Ecco gli eventi , sui quali s’ aggira la 
Tragedia che pubblico col titolo di Tom- 
maso Moro, persuaso, che racchiuda que- 
sto soggetto per sé stesso il massimo 
interesse sia per l’innovazione di culto 
legata cogli affari di Stato , sia per il 
carattere storico dei personaggi che vi ho 
introdotto , sia per le conseguenze di tale 
catastrofe derivate a tutta la cristianità. 
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Un monarca, come Arrigo, d’ nn ca- 
rattere così straordinario, che racchiude 
la crudeltà d’ un tiranno , la lascivia d’ un 
libertino , 1’ animosità d’ un protestante , 
il fervore d’ un cattolico , e che in mezzo 
a tante contraddizioni apparisce ad un 
tempo il difensore ed il riformatore del- 
la Chiesa Ortodossa , il custode ed il 
conculcatore della morale, il legislatore 
ed il despota , deve necessariamente pro- 
durre sulla scena un interesse non comune. 

Contrasta al carattere d’ Arrigo quello 
d’ un uomo integerrimo, franco, leale, 
inalterabile ne’ suoi principj e nella sua 
religione, il Gran Cancelliere Tommaso 
Moro, vittima della violenta tirannia del 
Re; destò esso tutta la commozione quando 
circondato dalla sua famiglia , costretto 
ad abbandonarla, e strappato alle braccia 
d’ una moglie adorata, col cuore lacerato 
bensì ma con eroica intrepidezza si av- 
via al patibolo tra una folla di popolo 
commosso e lagrimoso. 
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Davide Hurae (i) contempla gli av- 
venimenti di quest’ epoca deplorabile con 
viste di sommo storico e di profondo 
filosofo , e parlando d’ Arrigo osserva, che 
è cosa assai difficile il determinare se 
tante contraddizioni della sua condotta 
fossero dovute alla sua precip itanza, o ad 
un concepito disegno di tirannide. Quan- 
do poi esamina Tommaso Moro lo de- 
scrive d’ un carattere fermo, sempre egua- 
le, di spirito faceto, conservato fino sui 
gradini del patibolo , ove disse agli astan- 
ti : ajutatemi a salire , che per discendere 
non vi darò quest ’ incomodo : non ostante 
dimostra come non abbia potuto sot- 
trarsi dal contagio dell’ intolleranza, por- 
tando lo zelo per la sua fede cattolica 
talvolta all’ eccesso ; del resto lo qualifica 
buon padre, ottimo marito, ministro d’ o- 
nore, martire della Chiesa. 

Ecco dunque i due atleti della tragica 

(t) Storia d’ Inghilterra, tom. 6. pag. 172, 173. 
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azione, che ho impreso a trattare : spero 
che non sarà indifferente al Lettore il 
quadro animato delle passioni di questi 
due uomini in lotta fra loro , dal cozzo 
delle quali scaturisce la catastrofe tragica 
che presento. 

Gli altri personaggi, che insieme coi 
primarj conducono a termine l’ azione, 
offrono nelle loro mezze tinte storiche 
un eguale interesse. 

Erasmo di Roterdam, letterato distinto, 
era 1’ amico di Moro, e fu il suo conso- 
latore anche nelle estreme disgrazie; era 
un filosofo, e quindi superiore ai pregiu* 
dizj del volgo , non si pronunciò per la 
riforma , ma attaccò con amarezza gli 
abusi del Clero, cosicché in Inghilterra 
come a Roma invalse 1’ opinione , che 
avesse abbracciata 1’ eresia di Lutero , e 
si diceva comunemente, che Erasmo aveva 
messo 1’ uovo , e Lutero 1’ aveva fatto 
nascere. Tommaso Cromwel, succeduto 
nella carica a Moro , è un caldo prote- 
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stante, ed esso solo basta a spiegare l’ener- 
gia della setta che sorgeva ; innalzato dal 
favore d’ Arrigo, fu più tardi dal capriccio 
bisbetico d’ Arrigo sagrificato. 

È un’invenzione poetica inviare il Car- 
dinale Reginaldo della Fole nunzio straor- 
dinario alla Corte Inglese sótto Carlo I ; 
esso però sostenne un’ambasciata in Fian- 
dra per F Imperatore Carlo V , e per il 
Pontefice Paolo III nel tempo del suo 
esilio , per cui 1’ aneddoto introdotto è 
verosimile ; fu poi mandato Legato in 
Londra il Pole sotto gli auspicj di Ma- 
ria. (i) 

Anna Bolena e la moglie di Moro 
sono personaggi storici , tranne il nome 
dell’ ultima. Le scene appassionate della 
visita in carcere e dell’ incontro nel fa- 
tale momento d’ avviarsi al patibolo, se- 
condo la storia, appartengono a Margherita 
figlia di Moro, moglie di Roper , che fu 

(i) Botta. Storia d’Italia, Iib. g, pag. 175. 
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a visitare il patire nella torre nel tempo 
della sua detenzione, e si trattenne seco 
lei a consolarlo , ed a recitare salmi e 
sacre orazioni , e che avvicinandosi al 
palco ferale ruppe per due volte la calca, 
si fece strada fra le guardie, e giunse ad 
abbracciarlo in mezzo ad un torrente di 
lagrime ; ma ho creduto di rendere più 
commovente lo spettacolo di una sposa 
lacerata dal duolo , e ridotta alla dispe- 
razione, perchè il duplice affetto di mo- 
glie e di madre 1’ ha elevata nel dolore 
sopra quello della figlia ; quindi mi è sem- 
brato di tessere una scena più patetica 
e più interessante. 

Rik è il Gran Sollecitatore che la sto- 
ria accusa di avere tenuto discorsi cap- 
ziosi al decaduto ed imprigionato Mi- 
nistro per trarlo in confessione involon- 
taria di opinioni condannate dalla setta 
rìformatrice, e poterlo denunziare al Re, 
siccome fece, colla calunnia di alto tra- 
dimento ; riguardo a questo interlocutore 
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appartiene all’ invenzione poetica la ca- 
rica, che gli viene attribuita di Custode 
«Iella torre; essa però non è inverosi- 
mile, perche si sa, che tali cariche veni- 
vano affidate a Cavalieri , a Lordi , a uo- 
mini dell’ elevata società. 

Il fatto che forma l’ intreccio della Tra- 
gedia, sebbene non manchi d’ invenzione, è 
però storico nella sua base, ed è com- 
posto di storici elementi raccolti e pre- 
sentati nella più rilevante e più ardua 
circostanza, in quella cioè, che ha deciso 
della Religione dello Stato in Inghilterra, 
e che adottando la riforma ha fatalmente 
strappato un popolo alla sudditanza reli- 
giosa della Chiesa Romana. 

Se la tragedia, al dire di Blaire, è uno 
specchio , in cui miriamo noi stessi , ed 
i mali cui siamo esposti, una copia fedele 
delle umane passioni uscite dai loro con- 
fini, parmi con questa mia di avere rag- 
giunto lo scopo , giacché 1’ impetuoso e 
violento carattere di Arrigo, che tutto 
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sacrifica alla sua volontà assoluta, e quale 
straripato torrente abbatte gli ostacoli , 
che si frappongono al suo rapido corso, 
è una fedele pittura de’ mali, che il po- 
tere induce fra gli uomini quando non 
è frenato nè dalle leggi , nè dalla mo- 
rale, ed il carattere del sagrificato Mini- 
stro presenta la virtù oppressa e perse- 
guitata, ma premiata dai sussidj dell’ ami- 
cizia , dalla commiserazione degli stessi 
rivali, dal compianto universale, dai con- 
forti della Religione. 

Il quadro che ho delineato racchiude 
un gruppo di passioni animate in una 
fervida lotta ; se manca 1’ interesse , se 
debile è il conflitto, se le pitture dei ca- 
ratteri non sono vive e variate, se le tinte 
del quadro restano languide, non è colpa 
del soggetto , ma del pennello inesperto, 
che ha impreso a delincarle. 



Digitized by Google 




INTERLOCUTORI 



ARRIGO Vili , Re (V Inghilterra. 

ANNA BOLENA. 

TOMMASO MORO , Gran Cancelliere 
del Regno. 

GIULIA, sua Moglie. 

TOMMASO CROMWEL, succeduto a 
Moro nella sua carica. 

RE GIN AL DO POLO, Nunzio Pontificio 
straordinario alla Corte cT Arrigo. 

IL DUCA NORFOLK. 

RIK, Gran Sollecitatore e Custode di Moro 
prigioniero nella Torre. 

ERASMO DI ROTERDAM, Letterato ; 
amico di Moro- 

UN USCIERE. 

Guardie ] 

Popolo 5 che non parlano. 

Grandi ' 

La Scena è in Londra. 
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TOMMASO MORO 

ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 
Sala Règia. 

ARRIGO, CROMWEL, NORFOLK 
e MORO. 

ARRIGO 

.Alto pensier, che m’agita la mente. 
Intorno al soglio oggi i miei fidi aduna. 

È già gran tempo che de’ falsi dogmi 
L’empia dottrina da Lutero uscita 
Funesta e strazia non lontana terra; 

Poiché la Sava, il Ren , l’ Elba, il Danubio 
Voce sentir del demagogo impuro; 

Poiché fu ardito a rovesciar sull’ are 
Il santo culto degli Eroi Celesti, 

£ assiso a canto audacemente ai troni 

a 
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Dettò suoi dogmi alle sedotte genti. 

L’ internai setta, qual diluvio, intero 
Tenta innondare dell’ Europa il suolo. 

Sotto mentite peregrine forme 
L’ astuto banditor di Satanasso 
I regi dritti d’usurpar si attenta. 

Già scioglie i cuori dall’ antica fede. 

Già nuovi impone torbidi doveri. 

Ed al tuonar di questo Samuele 
Più d’un monarca vacillante in capo 
Sentia lo serto, che divelto quasi 
Fu tra la polve ignobile calcato. 

Non è più tempo d’ indugiare; il soglio. 

Clic Iddio mi diede, preservar m’ è forza 
Dal procelloso turbine d’Averno. 

Poter supremo in tante mani è nullo. 

Una è la destra che frenar severa 
Può le mortali torbide passioni. 

In me, qual nuovo Dittatore, tutta 
Civil s’ aduna e religiosa possa. 

Altro consiglio perderla 1’ altare. 

Ecco, miei lìdi, la ragion possente. 

Che il vostro senno a consultar mi spinge. 
Altra ne aggiungo non minor. Disciorre 
Decisi un nodo che d’incesto ha 1’ ombra: (i) 
Avversa troppo agl’ interessi nostri , 

Indegna è fatta del britanno soglio. 
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Che agli odj espone di lontane corti. 

Non più le spose da stranieri lidi 
Io sceglier voglio. Di nemici afTetti 
Recano sempre una funesta dote. 

L’ Ànglia me F olire, e della corte in seno, 
Oblii qui ognun 1* Aragonese ; e fede 
Alla vezzosa Anna Bolena or giuri. 

NORFOLK 

Saggi, Signore, e religiosi troppo 
Sono i tuoi sensi per tenerli avversi 
Al santo culto de’ nostri avi.. Legge 
Che imponga tu , di religione è legge. 
Oggetto sacro pel tuo cor, la Chiesa 
Temer non può deh’ AngKcan Monarca. 

Ma in tristi tempi alla riforma in preda 
VisibiI vuoisi e secolare un braccio 
Che guidi P alme a universale dogma. 

Altri pur pensi che profana destra 
Del Vaticano i sacri dritti invada. 

Io falso il tengo; della pura fede 
Caldo cultore il Vatican rispetti? 

Per strugger no, ma per salvar la Chiesa 
Oggi la spada e il pastorale impugni. 

Dell’ ara a piè tu deporrai d’ Aronne 
L’ Efod allora, che con man robusta 
Avrai schiantato tra profane turbe 
L’ empio Vitello , e in polvere ridotto. 






Digifeed by Google 



4 



TOMMASO MORO 



Tue nozze brami di discior? Tu solo 

Arbitro sei, deliberar tu solo 

Devi un divorzio . . . Ben mi duol non poco 

Che Caterina ripudiata, a Carlo 

È sì congiunta, che indelebil onta 

A vendicare insorgerà un potente. 

11 mio del par che di Bolena il sangue 
IVatura unisce; suo splendor rifulge 
Sulla mia casa; ma qui il giusto io parlo. 
Alla privata la regale causa 
Tutta antepongo, a oscurità mi danno > 
Purché securo sieda Arrigo in trono. 

CKOMWU 

Ben pensi , Arrigo , d’ elevar tuo scettro 
In protettor dell’ avvilito altare. 

Sciorre tu brami incestuose nozze? 

Chi può impedirlo? Da te sol dipende: 
Cessero i dritti immaginati al Tebro 
Di ripartire degl’ Incassi i regni , 

Di accender guerre, di dettar le paci, 

£ con superbia insopportabil dare 
Ai re umiliati, e poi ritorre i troni. 

Libera sempre è tua coscienza Arrigo. 

MOBO 

Delle coscienze il superior dominio 
Tiene chi sol sulle coscienze ha dritto: 
Libertà spesso colla rea licenza 
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Irreligioso spinto confonde. 

Sire* m’ascolta. Del tuo regio scettro 
Non io detrar voglio all’immensa possa; 
Ma se la spada al pastoral sovrasta. 

Se il Santuario d’ attaccar si attenta , 
Anche lo scettro come canna è infranto. 
Guai se 1* acciaro sì glorioso in guerra 
Volge alla tiara la ribelle puntai > 

Ancor fra T onde d' Eritreo sepolte 
L’ Egizie squadre e ancor l’ Assirio campo 
Tinto di sangue in misteriosa notte 
Son testimoni di vendetta orrenda. 

Che offeso Ciel sugli offensor riversa. 
L’Anglia fedele al Vaticano sempre 
Or ribellata brandirà l’acciaro 
Per vieppiù farsi al suo Signor gradita? 
Arrigo, pensa che Israel fu grande 
Finché Saulle, rispettata in Nobbe 
L’Arca, ai Leviti ne lasciò il governo; 

Ma quando sparse de’ Leviti il sangue. 
L’ira lo colse e il fulmine celeste. 

A te, unto sacro del Signore, l’orbe 
Intier si umilia, e* il Successor di Pietro 
A te sul capo rassicura il serto. 

Guai se lo irriti l Del furor divino 
Sacro ministro egli animar potrebbe 
Un vasto incendio ; qual d’ Eufrate in riva 
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Sotto i piangenti salici s’ udirò 

Daniele un giorno, e Geremia = Mia voce 

Possa impedir di Ninive lo scempio ! = 

Di Caterina il nuz'ial legame 
Infranger brami ? con Bolena il nodo 
Stringer? S’inganna chi, del giusto in onta. 
Di tue passioni adulator si rende. 

Troppo m’ è caro 1’ onor tuo , perdona ; 

Tuo sdegno affronto, ma parlar m* è d’uopo. 
Tuo regio core a generosi affetti 
Aperto ognor di voluttà non puote 
Oggi ascoltarne... 

ARRIGO 

Inopportune assai 
Cose dicesti. Libero consiglio 
Chiesi, egli è ver, ma le minacce impuni 
Mai non andaro in questa regia; troppo 
Fu l’ardimento, ed io soffersi troppo. 

È già gran tempo che all’ aitar curvato 
Alzi la testa audacemente al trono. 

MORO 

Grave m’è inver lo sdegno tuo, Signore, 

Ma ribellione contro il Ciel,’ben altro 
Sdegno immortale moverebbe; inverte 
Talun qui il giusto per privata causa, 

£ i riformati canoni abbracciando. 

Nel tuo gran core di versarli tenta. 
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ARRIGO 

Non più : s’ aduni di Prelati e Lordi 
Nuovo consiglio; rigoroso conto 
Di tue dottrine perigliose intanto 
A lui darai; sostenitore altero 
Del Sacerdozio, inattaccabil sacro 
Dritto del trono oggi ferivi ... Il rogo 
Nelle sue fiamme vorticose avvolse 
Plebeo non men che eretico togato. 

MORO 

Franca è mia voce, tra le fiamme ancora 
Pel Re e pel Cielo suonerà in difesa. 

ARRIGO 

A te, Cromwello , il CanceDier rinunci 
Sùggel di Stato; a ben usarne impara; 

Legge rammenta, che l’opporsi al Prence 
Fia mortai colpa (a): le mie nozze appresta; 
Doman si compia con Bolena il voto ... 

Che fai ? t’ arretri ? («*) 



(<0 Vedendo venire Bolena che, fatti alcuni passi, vorrebbe 
retrocedere. 
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SCENA II. 

BOLENA E DETTI 

SOLERÀ 

A e’ ardir mio perdona , 

Te non credeva da ministri cinto 
E fra le cure dello stato; il piede 
Or ritiravo, a questa union profano. 

A me non lice... 

ARRIGO 

Più che ad altri lice 
Alla mia sposa qui libero accesso. 

BOLENA 

Sposa 1 . . . che parli ?... tu arrossir mi fai 
Io son P ancella del maggior Monarca ; 
Cresciuta in corte, a Caterina presto 
Di damigella T umile servigio; 

Tu m’ imponevi . . . 

ARRIGO 

Di distrar mia mente 
Dall* alte cure dello stato, è vero , 

Sola tu il puoi; tu serenar puoi l’ alma 
Che da gran tempo scuotono l’ iniquo 
Spirto di sette, religion violata. 

Tradita fede, ipocrita amicizia. 



ATTO PRIMO 9 

NORFOLK 

Sire ! Franchezza ... 

ARRIGO 

Di fazion nei giorni 
Ogni delitto di virtù si ammanta, 

E duro è ben, che il famigliare tetto. 

In ostil campo convertito, appresti 
Di strane pugne inusitata scena. 

Ira ra’ accende così ria ventura. 

BOLEN A 

Duoimi, Signor, che tuoi preziosi giorni 
A noi sì cari collo sdegno attristii 
Cure del soglio , e dell* aitar le cure 
Denno aver tregua ; affaticata mente 
E un cor da affanni combattuto tanto 
Abbiano posa. Nel regale parco 
Meco tu suoli d’ un destrier sul dorso 
Lieto passare qualche istante . . . 

ARRIGO 

È vero; 

Nel pian ridente d’una fresca valle, 

O avviluppato tra i selvosi orrori 
Oblio grandezza, e della corte il fasta 
D Parlamento a convocar t’ affretta : (a) 

Al mio redire molti gravi affari 



(a) A Cronavrel. 
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Discuter densi; fellonia pur anco 
Ed empietade oggi punir dovransi. (a) 

SCENA III. 

NORFOLK, MORO. 

NORFOLK 

]\£oro, che festi? Vacillante causa 
Tu presso al soglio sostener potevi ; 

L’ impeto sempre a temperar d’ Arrigo 
Valente fu la voce tua ; velare 
Dovevi i sensi della fede antica 
Per farti d’ essa- presso il Re campione. 
Ora lo vedi? di Cromwello è il campo, 

Di quel Cromwello, che divide i voti 
Coi rifuggiti eretici d’ Anversa. 

MORO 

Pura dottrina, che dal Ciel discende. 

Di verità sola si nutre ; abborre 
Anche a difesa una pietosa fraude. 

Sopra una pietra adamantina posa 
Romana Chiesa, e i venerandi altari 
Mai non saran dal Tartaro atterrati : 

Forse perire mi vedrai; serena 

00 Sorte eoa Bolena, e dalla parte oppoita Cromwel. 
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Avrò la fronte, anche sul rogo assiso. 

NORFOLK 

O Dio ! Ma infrange la nuzial catena 
Oggi il Monarca ; Caterina univa 
Sacro legame col roman Pastore , 

E augusta fede qui serbava ; astuta 
Donna oggi sale d’ Inghilterra il trono ; 
Bebbe alle fonti di Tindallo (3) impure; 
Tutte... 

MORO 

M’ ascolta ; del roman Pontefice - 
Nunzio fra breve questa corte attende ; 
Vana sua voce non sarà ; d’ Arrigo 
Ancora guasta non è 1’ alma . . . 

NORFOLK 

Siede 

Adulazione del Monarca a fianco; 

Ogni alto core adulazion corrompe. 

MORO 

È ver; ma svelti i religiosi sensi 
Non ha dal seno, cb’ei succhiò col latte: 
Ira Io accende; ma del suo potere 
Geloso è sì, che sediziosi dogmi 
Alimentare non può mai ; Clemente 
Odiava sol sul pontificio soglio; 

Paolo il copre ; tu vedrai che nuovi 
Oggi legami stringerà, e • • . 
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SCENA IV. 

USCIERE' £ DETTI 
USCIERE (a) 

Un Legato 

Della sovrana pontificia corte. 

Eccelso Duca , di te chiede. 

« o r f o l K 

Ei venga. (6) 

SCENA V.. . 

MORO, NORFOLK. 

NORFOLK 

Ora un Legato ?... 

MORO 

Si attendeva, il dissi j 
Ma l’ affrettata sua missione ignoro. 

NORFOLK 

Di Dio il Vicario secondò di Polo 
Forse lo zelo religioso. Polo, 

(а) A Norfolk. 

(б) L’ Usciere sorte. 
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Profugo in Roma, in Inghilterra ha il core; 
Di porporata dignità vestito 
Del Quinto Carlo e del Pastor Supremo 
Le confidenti dignità divide; 

Molto egli oprava per P augusta fede 
Possente nunzio alla region fiamminga ; (4) 

Ei 1’ affrettava, non ne temo. 

MORO 

Addio. 

NORFOLK 

Perchè mi lasci ? 

MORO 

Di potere or spoglio 
A me non lice d’ ascoltarlo, (a) 

SCENA VI. 

POLO preceduto dall 3 USCIERE, che subito 
sì ritira , e detti. 

polo 

Come ? 

Tu pur mi fuggi? Inospitale terra 
Rende i più fidi al Vaticano avversi I 

(a) S' avvia. 
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MORO 

Polo, tu stesso l 



HOKFOtK 

Periglioso troppo • 

Per te è l’ iucarco ciré assumesti . . . 

POLO 

Sacro 

Caratter vesto di stranier Legato; 
Duplice incarco qui m 5 onora : Nunzio 
Vengo di Carlo, e del roman Pastore; 
Nulla payento all 5 egida sovrana , 

£ a questo suolo ancor di sangue tinto 
De' miei germani e d’ infelice madre. (5) 
Oggi sicuro e rispettato riedo. 

Ira d 5 Arrigo contro me non vale ; 

E se perire anche dovessi, il sangue 
Pronto a versare per l 5 augusta Chiesa 
Segno sarà d 5 universal vendetta. 

Dunque abbracciava l’ infernale scisma 
Che il pastoral pone del trono a canto ? 
Dunque Bolena a coronar s 5 appresta ? 
Tutto rivela il silenzioso duolo, 

Che voi possiede. All 5 ambizioso Prence 
Il trono è poco, se l’altar non preme; 
Ma de 5 Leviti è il venerando altare, 

E il Re profano rammentar dovrebbe 
L’ aperto abisso ai yiolator dell 5 arca. 
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Arrigo adesso . . . 

NOBFOU 
Nel regale parco 

Anna lo addusse a sollevar lo spirto. 

poto 

Mollezza indegna, che a virtude insulta. 
È giunta P ora ; balenar sul ciglio 
Folgore sacro gli farò. Del Cielo 
1/ ira . . . 

MORO 

Sospendi; inopportuna forse 
Fia la minaccia ad irascibil alma; 

Alto Campion di militante Chiesa 
Chi più di te nel figurarla è degno ? 
Duolmi però che tue private offese . . . 

POLO 

Non le rammento; quirinal Legato 
Sono e non Polo alla britanna corte. 

SCENA VII. 

ERASMO e detti 

ERASMO 

Dunque fia ver , che la regale grazia 
Moro perdesti? Il Cancellier Supremo 
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Or più non sei ? Ne’ suoi fulminei sguardi 
Tutta d’Arrigo l’implacabil ira 
Lessi, che sol nella vendetta estingue. 
Franco è il tuo labbro, che d’ un’ alma pura 
Esprime i sensi; ma franchezza è colpa. 

Se dei potenti le. passioni affronta. 

Cromwello intanto . . . 

MORO 

Di Cromwello il core 
Moro non nutre ; secondar non posso 
Voler di Prence che 1* Eterno offende. 

POLO 

Ecco il più fido alla sua (uria in preda. 

Mi segui , amico : un importante incarco 
Per me ti affida de’ fedeli il Padre; 

Vieni. . . 

MORO 

Rispetto del Pastor Supremo 
L’ eccelso cenno, ma violar giammai 
Giurata fede pel mio Re . . . 

POLO 

L’ altare 

Altro dovere non profano esige. 

MORO 

Dover dì fede sul mio core impera; 

Ma qui » . . 
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SCENA Vili. 

RIK, Soldati E DETTI 
rie (a) 

M i segui ; ua ordine sovrano 
M* impon di addurti . . . 

MORO 

Nella torre 1 andiamo. 

NORFOLK 

Moro fra ceppi 1 

POLO 

Nell’ infausta torre ? 

ERASMO 

Vorago aperta a chi balzò da corte ! 

MORO 

Non vi sdegnate ; solitudin cerco 
È già gran tempo, e solitudin trovo. 

Rik , io son teco ... Al mio destin mi guida. ( b ) 

(а) A Moro. 

( б ) Parte con Rik circondato dai Soldati, 



ò 
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SCENA IX. 

NORFOLK, POLO, ERASMO 



ERASMO 

O storca forza del suo cor ! Nel duolo 
Trova di pace la sorgente . . . 

POLO 

Arrigo 

Provoca troppo del Signor lo sdegnov 
Versava a rivi de* fedeli il sangue 
E ancor del Cielo il fulmine non sciolse ? 

A traboccare la fatai bilancia 

Poco ancor basta . . . Forse F ora è giunta («)> 

SCENA X. 

ERASMO e NORFOLK 



ERASMO 

Alssm pavento il minaccioso turbo, 
Cui mal si oppone il Yatican . . . 



Parte. 
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1/ amico 

Non obbliar ; io del Legato i passi 
Seguo, e secondo, chè salvare anelo 
Di Moro i giorni, ed impedir ben anco 
Infauste nozze a religion funeste, (a) 

ERASMO- 

Possa assoluta è religion d’ Arrigo. 



(a) Parte. 
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SCENA PRIMA 

Regia. 

BOLENA. e CROMWELLO 

CBOMWELLO 

Noovo è l’ardire! Nel proscritto Polo 
Roma il Legato a questa corte invia ! 

Egli devoto a Caterina' e a Carlo ; 

Egli' che avversò alle tue nozze osava 
Contro i tuoi giorni benedire un ferro ! 

Ei che aspirava a' una sceltrata destra 
Per farsi strada d’ Inghilterra al soglio ! (6) 
Ira il Monarca sentirà, all’ aspetto 
Di quest’ illustre traditor ; ma tutta 
Non sta nel Nunzio rrbellion . . . 

BOLENA 

T’ intendo : 

Parlava ardito nel regai consesso 
Innanzi a Arrigo il Cancellier Supremo : 
Duoimi però che più non segga j voto 
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D’ uomo pregiato conquistar prescelgq 
Anziché far del capo suo sgabello. 

Alto è il sentire del ministro; intatta 
Vuole la fede, i novatori abborre. 

Forse odia. in me la lor fautrice... 

CROMWELLO 

Ebbene ! 

' BOLENA 

Non mento io già , ma temperar . . .* 

CBOMWELLO- 

T’inganni 

Se impor tu credi di promesse al suono. 

Si vuole un giuro a religion proscritta 
Che a sdor ti astringa i vincoli più sacri ; 
Pronta a svelar di nuova fé la colpa. 

Ed a trattare anco un acciar . . . 

BOLENA 

Conobbi 

L’ alma di Moro , inamovibil , franca , 

Ma avversa al sangue ... 

CBOMWELLO 

Di Bainamo l’ombra 
Ancor vagante sull* acceso rogo 
Per me tei dica, se la sua credenza 
Solo è di pace; non sperarlo mai 
Da chi dal Cielo la bontà disgiugne / 

Da chi il terrore sol nel Nume adora (7) 
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E O LENÌ 

Dal fanatismo torbido , ferino 
Mal si misura la pietà del cuore. 

Mistico spirto anche il più giusto invade. 

E in mezzo agli atti che natura offende 
Cieco servendo ad un volere ignoto 
Della natura non obblia le leggi . .'. 

Credi, guidata da quel braccio al soglio 
L ’ Anglia m’ onora , e le discordie ostili , 

E avverse voci,- e dell’invidia il grido 
Taccion di Moro ad un possente cenno ; 

Ma allontanato dalla oorte , nulla 
Per me. può oprare ... 

CBOUWEUO 

In danno tuo già oprava 
Mai sul Tamigi non tornava Polo 
Se occulti amici , e assai possenti in corte , 
Dal Campidoglio noi chiamavan ; somma 
!S T el Vaticano è F acquistata fama 
Che tutta volge alla riforma in danno ; 
Pensa qual forza ha di tal Nunzio accanto. 

b o L E N A 

Polo , tu credi ?... 

CHOMWEUO 

Per segreto invito 

Qui sol di Moro e Caterina inviato : 

Troppo i fautori della fede antica 
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Odìan tue nozze, abbominandì abusi 
Che al culto in onta del Signor qui stanno , 
San che vuoi torre ; del Monarca 1* alma 
San che possiedi ; d’ impedir si tenta 
Con torbid’ atti il nodo tuo ; la donna , ' 

Che or preme il soglio, delle chiavi è scudo. 
Moro giurò di Caterina ai piedi 
Farsi crociato difensore ardito j 
Roma suoi giuri benediva un giorno , 

Ed ora un Nunzio a sostenerli invia ; . 

Sai qual di Roma è La possanza, o donna ! 

COLINI 

Qual Argo veglia con cent’ occhi Arrigo. 

Nulla qui rende ogni tentata insidia: 

Su Moro sta di Daiùocle l’acciaro; 

Ben io saprei quel mal sospeso filo 
Scinder . . . ma prima a me devoto il bramo 
Anziché spento; dal terror rifuggo; 

Spezzare io voglio sue ritorte ; amico, ; 

Tutto alfin piega a gentil tratto. 

CBOMWELLO 

Invano 

Tenti piegare al tuo voler quell’ alma ; 

Ferma com’ alpe agli aquiloni in preda 
Cozza violenta , e ogni favor disprezza ; 

Ma a qual ti appresti perigliosa impresa ? 

In quel favore che al prigion comparti 
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Non temi l’ira del Monarca offeso? 

b o LE N A 

Sua regia grazia oggi posseggo intera. 

CROMWELLO 

Altri già l’ ebbe e la ritolse Arrigo : 

Molti qui stanno adulatori audaci 
Che colla tenebrosa arte de’ vili 
Ogni giust' opra spargon di veleno. 

Ignori tu qual operoso intrigo 

Il tuo congiunto a’ danni tuoi qui intrecci ? 

Forte, assoluta è volontà del Prence , 

Ma ognor soggetta alla ragion di stato. 

Mai le sue forze di librar fu pago, 

E in questi tempi avventurar dell’ armi , 

La dubbia sorte non vorrà’.,. Norfolko 
Svolgea poc’ anzi con colori arditi 
Dell’ Inghilterra un umiliante quadro. 

Del Vatican le folgori dipinse 
Pronte a incendiare il fulminato trono; 

Il mar coperto di nemici abeti , 

E l’ Iberica spada e la Francese 
Preste a servire a misteriosa voce 
Che benedice de’ crociati il brando. 

Respinse Arrigo 1’ oratore audace , 

Ma titubante vacillar lo vidi; 

Temo che alfine ei s’ atterrisca . . . 
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B O L E N A 

Poco 

Tu lo conosci ; l’ assoluta voglia 
In lui s 1 indura al replicar dei colpi 
Che invan dirige inabile politica ; 

In me t’ affida . . . non temer . . ; Ma ei giugno. 

SCENA II. 

ARRIGO * ditti 

ARRIGO 

Polo in mia regia? Il Vaticano adunque. 

Nel fulminare , questa corte irride ? 

Il dritto invano delle genti ipvoca 
Ribelle in spoglie di stranier Legato, 

Suddito Polo del britanno soglio 
L’ offese leggi a soddisfar s’ appresti. 

•CBOMWZLLO 

Troppo il Legato e il Vaticano troppo 
Osar lo veggo , ma securo all* ombra 
Polo qui giunse degli editti tuoi. 

Porpora egli ebbe dal roman Pastore j 
L’ Anglo cessò nel porporato, e allora 
Sotto il vessillo delle sacre chiavi 
Tu cancellavi proscrizion vetusta, 




26 



TOMMASO MORO 



Tu Io chiamavi citta din di Roma ; 

Egli s’ innoltra qual Legato a esporre 
Del suo Signore . . . 

ARRIGO 

Sul ribelle Moro 

Non pronunciava il Parlamento ? Moro 
È nome tal che la giustizia arretra ? 

CROMWELLO 

Forse decisa è l’ultima sua sorte; 

Vindice spada ai sommi rei, più ratta 
Dovria colpire ... ad affrettare io corro . . . 

B O L E N A 

Dove?... t’arresta; del Monarca il cenno 
Tanto non disse . . . All' ardir mio. perdona : (a) 
Più che il rigor, tu la clemenza ascolti; 

Virtù di Moro ad esaltar t’ intesi ; 

Lo amasti un giorno, ed alla scure il collo 
Offrir dovrà senza veder tuo volto ? 

Tu scrutatore degli umani cori. 

Dotto cultore delle sacre carte , 

Tanto giudizio all’ altrui senno lasci ? 

A te s’ addice il giudicar sua colpa , 

Niun de’ giurati penetrar può addentro 
Quanto tu il puoi; nella divina Legge 
Rioro t’ offese ; tu librar saprai 

(<0 All Arrigo. 
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Con giusta lance di sua pena il pondo. 

AR1IGO 

Libero dire, d’ ardimento asperso , 

Fuor di Bolena niun terrebbe à Arrigo,- • 

Ma amor del vero ne’ tuoi sensi io scorgo ; 
Donna bennata , 1’ arti basse abborre , 

Tu assai possiedi questo core; brami 
Che le discolpe del prigione io stesso 
Ascolti . . . Ebben . . . 

B o E E N A 

Della giustizia in nome 
Or ti chiedevo d' ascoltarlo . . . 

ARRIGO 

II- Nunzio 

Ora s’ avanzi, (a) Le discolpe poscia 
Udrò di Moro ; d* amicizia ancora 
La santa voce a favellar mi appresto ; 

Guai se la sprezza; inesorabil voce 
D’ ira e vendetta tuonerà dal trono. 



C <0 A Cromwel che parte. 
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SCENA III. 

ERASMO E DETTI 

ERASMO 

Sire, a’ tuoi piedi quell’ Erasmo miri. 
Che tu degnavi d’amicizia un giorno. 
Moro alla torre . . . 

ARRIGO 

x De’ ribelli Erasmo 
Sempre con sprezzo favellare intesi ; 

Or d’ un ribelle tratterà la causa ? . 

' . ERASMO 

Primo a versare dell’ infido amico 
Tu mi vedresti lo spergiuro sangue; 

Se tradimento egli nutrisse in petto; 

Ma per sua fede sul mio capo io giuro 
Per quella fè , che il vacillante trono 
Tra le procelle sostenea valente. 

Per quella fè , che al Battavo confine , 
E al Franco suolo rispettabil rese (8) 
Della terra Britannica la fama , 

Per quella alfin, che l’Alemanno dogma 
Allontanò dalla credenza antica. 

ARRIGO 

Pura la fede egli professa, intatti 
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Vuol sacri dogmi dell’avito culto; 

Ma la suprema autorità regale 
Ribelle intanto contrastare ardisce; 

Del pastoral venerator lo scettro 
Vuole umiliare al pastoral ... s ’ inganna ; 
Nulla del trono può umiliar la possa. 

ERASMO 

Chi più di Moro fia del trono amico? 
Profondi sensi in quel sublime petto 
Fin da’ primi anni religion gettava ; 

Ma religion , che virtù vera infonde , 

Non la fallace che in mentite forme 
I sacri riti e i profanati altari 
Chiama a servire alla privata causa, 

E a nere colpe il Cielo intanto associa. 

ARRIGO 

Rigida voce di sofia talora 
I dritti offende e austerità di legge. 

Ebben , che brami ? A che ne vieni ? 

ERASMO 

Sire, 

Vidi l’ amico sfolgorante in seggio 
Quando possente ti sedeva al fianco. 
Largo mi fu di tenera amicizia ■ - 

Quale in Oxforte, ove nascea.fra i studj : 
Ora che geme fra catene, ingrato 
Dovrei negargli di conforto un pegno ? 
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A R R I G O 

Uom che di leggi è F offensor ben raerta 
L’ obblio provar di societade offesa. 

ERASMO 

Ancor noi colse di giustizia il brando. 

BOLEKA 

Incerto è ancora del Ministro il fallo. 

Tu stesso , o Sire , di librarlo imponi 
Ad un severo Parlamento . . . 

ARRIGO 

Colpa' 

Astuta v’ ha che la giustizia inganna. 

ERASMO 

Fabbro d’ inganni è il criminal volgare 

Che l’alma ha avvezza alle doppiézze j un core 

Solo a virtude rigida cresciuto , 

Pria che mentire, vittima s’immola. 

ARRIGO 

A che il soggiorno della trista torre 
Cerchi !... 

ERASMO 

L’ amico là ricerco ; il caro 
Consolatore de’ miei giorni , il solo 
Ch’ anco fra 1’ ombre seguirei d’ Averno j 
No che non posso immaginar quell’ alma 
Contaminata da delitto ; forse 
Caldo sentire 1’ offuscata mente 
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Trasse in errore ... A ricondurlo al vero 
Io bene imprendo ... Il docil cor conosco ; 
Sire , concedi , che fra rie ritorte 
Porti mia voce . . . 

BOLINA 

Lo concedi Arrigo. 

. ARRIGO 

Donna , di Moro non conosci i sensi ? 

Obblii tu forse che impugnare osava 
H nuovo nodo conjugale ? 

B OLE IT A 

Tutto 

M’ è noto già ; della sovrana grazia 
Prezza il favor , dell’ amicizia prezza 
Voce imperiosa, il cittadino, il padre 
Saprà destar nel prigioniero , Erasmo. 

ARRIGO 

Vanne ( a ), Bolena tei concede. Offesa 
Legge non ode di pietà la voce , 

31 a il Re ancor 1* ode per l’ ingrato ... È vana. 
Dir gli potrai , sua resistenza ; il Tebro 
Più non ha impero sul Tamigi , il Cielo 
Già lo decise all’ Anglican Concilio ; 

Or ora udramrai quel Legato . . . 



(a) Ad Erasmo. 
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SCENA IV. 

CROMWEL, POLO e detti 

CKOMWEL 

StEE, 

Come imponesti, il quirinal Legato 
Innoltra il passo. 

ARRIGO (a) 

La nemica Roma 

Orba è così di cittadin , che i Nunzj 
Tragge dal seno de’ ribelli? 

POLO 

, Solo 

Ribelle è quel che rovesciar si attenta 
Soglio fondato sulle sacre leggi. 

Non chi da un soglio insopportabil reso 
Fugge, ed ha patria ih peregrina terra j 
Odimi Arrigo j il Yatican temuto 
Per me sua voce formidabil tuona. 

Alto sui troni la Tiara estolle 

Possa, che invano ad annientar ti adopri j 

Dritto che il Cielo sulla terra impresse, 



Rivolgendo risentito il discorso a Polo. 
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Strugger non può, chi della Chiesa è figlio. 
Stringe un Farnese del Cristiano Mondo 
Universale inattaccabil scettro ; 

Cara fu sempre l’ Anglicana terra 

Gemma miglior del suo Camauro} inerte 

Or rimarrà , che alla discordia è in preda ? 

Or che lasciato del romano ovile 

1/ intemerato pascolo , la greggia 

Gli si disperde a dannazione in braccio? 

Or che i fedeli Ira ritorte stanno ? 

ARRIGO 

Roma sì destra in agitar discordie 
E armar de* figli contro i padri il braccio 
Voce di pace ora favella ? Invano 
Pace si vuol , se intolleranza è norma. 

POLO 

Molte, lo so, persecuzion funeste 
Alzar di Pietro le mentite insegne , 

Ma larve furo dall’ inferno spinte 
A disfróndare della Chiesa il giglio. 

Ed a bruttar la candida sua stola. 

Immota siede, come scoglio all’ onde , 

La Sposa delle mistiche canzoni. 

ARRIGO 

Ma accesi intanto dell’ Iberia i roghi 
Solo da voi si alimentar le fiamme} 

Voi benedite de’ crociati il brando , 

4 
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Segno alte stragi , alle rapine segno , 

Che insanguinaro di Soria le sponde , 

E d’ ignominia il sacro avel bruttaro. 

POLO 

Religion vera a virtù sola è norma ; 

Larva bensì di fanatismo usurpa 
Sue sante forme , e dell 1 ulivo invece 
Agita i ceppi , e gli affilati brandi. 

Il Vaticano interprete del Cielo 
Fulmina solo chi è dal Ciel proscritto. 

ARRIGO 

Degli Albigesi l’ inaudita strage 
Forse dal Ciel fu comandata? H sudo 
Della tradita misera Tolosa , 

Imporporato di Cristiano sangue, 

Non sciama ancor contro Innocenzo? Il tempio^ 

Che di fedeli e eretici fu tomba 

Sotto la spada di Monforte , ancora 

L’ empia d’ Arnaldo micidial sentenza 

Non vi ripete ? = Là indistinto cada 

Il reo col giusto ; li distingua il Cielo = ( 9 ) 

E di giustizia si favella ? e voi 

Ora pietade predicare osate ? 

No 1 mal conviensi a* vostri immondi petti 
La bianca stola dei Signor di pace. 

POLO 

Amaro e ingiusto è il tuo parlare, Arrigo, 
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Avverso sempre al Vaticano ’ T i mali 
Godi esaltar di travagliata Chiesa . » .. 

ARRIGO 

Sarà ... ma intanto a die ne vieni ì Esponi* 
roto 

L’ augusto imene a sostenere io vengo , 

Che scior minacci al Vaticano in onta* 
Giusto anatema dal tuo capo,, o Sire, 

Vengo a distorre, die fulmineo scende 
Se i sacri di-itti dell’ aitar tu attenti* 

Donna regale a Cesare congiunta 
Di Cesar muove generosa 1* alma 
Che per me accenti di querele esprime* 

ARRIGO 

Uso a imperare, insofferente è Arrigo 
Voce d’ udir che al suo voler contrasta :■ 

In campo ancor più d’ un vessillo ostile 
Fuggia d’ innanzi alla britanna spada* 

Polo, il Tamigi di lasciar col giorno 
Ora t’ impongo. Delle genti il dritto 
In te così sol rispettar prometto. 

Al nuovo dì nel pontificio Nunzio 
Solo un ribelle ed un proscritto io trovo* 

POLO 

Nuovo qui sorge delle genti un dritto. 

Sacro finora lo stranier Legato 
Liberi sensi in questa Regia espose, 
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Or si proscrive della prima Sede 
L’ Ambasciatore venerato ovunque 1 
Saul la grazia del Signor perdeva 
Quando dal campo Achimelech proscrisse. 

AK&IGO 

La santa casa del Signor rispetto. 

Ma i sacerdoti di Belial proscrivo. 

Nunzio , intendesti 1 Di garrir non bramo , 

Me dal mitrato tuo Signor divide 

Giusta difesa del mio Regno ; frale 

Sempre è lo scettro, che da voi dipende, (a) 

SCENA y. 

CROMWEL , ERASMO, BOLENA, POLO 

t O li o 

JT hoppo il Monarca dell’ altare in onta 
Voce profana dispiegare osava j 
Offeso è il Ciel . . . 

CJOMWEt 

Dì crudeltà si offende 
E d’ empia fraude che il suo nome usurpa. 
Santo vessillo sul britanno soglio 
Arrigo alzò, che di concordia i voti 

(«) Parte 
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Tutti raduna , e di fraterna pace. 

POLO 

Tartarea nube 1* Inghilterra avvolge , 

E irato Iddio già 1* abbandona j il culto. 

In pria si puro, alle vendette- è norma. 

b o L EN A 

Il Nume irato per le sacre stragi. 

Che devastaro in nome suo la terra , 
Nuovo e più mite fra noi sparge un culto. 

POLO 

Culto dettato da passion nefande , 

Culto bandito da guerriero brando , 
Digiuno è forse d’ innocente sangue ? 

ERASMO 

Tutto bruttar può la passion violenta. 

L* aitar verace , ed i profani altari 
D’ Ario , Calvino e del german Lutero 
Impuri incensi innalzeran, se il brando 
Fare dovrassi bandi tor di culto. 

c r o m w E L 

Col brando un giorno il Filisteo superbo 
Vinse Israello , e il comandò V Eterno. 

POLO 

Fulmin dischiuse da sue volte il Cielo 
Sull’ empia testa del feroce Acabbo. 

Pasto de’ cani Jezabelle offerse 
Spettacol tristo, ed ingojò la terra 
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Chi T arca santa profanare ardiva. 

ERASMO 

Solo discordia ha in abbominio il Cielo. 

SCENA YI. 

GIULIA E DETTI 
GICLU (a) 

Eccelsa donna , a piedi tuoi , di pianto 
Vengo a bagnar ; l’ ultimo pianto è questo ; 
Esauste sono del dolor le fonti . . . 

L’ alma non regge a tanti mali !... O-Dio !... 
Balzami il cor dall’ affannoso petto . . . 

Perchè innalzarmi a non richiesti onori ? 

Qual è la colpa del miglior mortale ?... 
Dunque di Moro ?... 

BOLINA 

Rasserena il ciglio; 

Placati, Giulia. 

GIULIA 

Di giustizia voce , 

Che tanto un giorno ei qui onorava , è mula ? 

BOLINA 

Come ! T’ acqueta ; non temer . . » 

(a) Tutta affannata. 
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GIULIA 

Strappato 

A desolata misera consorte 
Tra il lagrimar de’ tenerelli figli 
Barbaramente nella torre è. tratto !... 

O Dio !... qual colpo !... ed altra man spietata 
Anche dai figli mi divide; tratti 
Ove ! T ignoro . . . Già F affanno ... il pianto 
Voce mi affoga nelle fauci . . . o crudi , 

E figli ... e sposo . . . 

B O L E N A 

Alla ragion dà loco. 

A me t’ affida . . . Puoi spezzar suoi ferri , 

Tu stessa il puoi . . . Non ti smarrir.. . Non sempre 
Avvolto stassi in negra nube il vero, 

Picciol scintilla ad irradiarlo basta , 

E in noi talora, solo in noi sta il mezzo. 

GIULIA 

A me s’ addice ! . . . O generosa donna ! 

Dimmi . . . F addita . . . 

B o L E N A 

Lo saprai, mi segui, (a) 

GIULIA 

B Ciel secondi il voto tuo. (b) 

I 

(a) Parte. 

Parte seguita da Cromwtl. 
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SCENA VII. 

ERASMO e POLO 

POLO 

Che intesi ? 

Anche alla fede del miglior si attenta? 

ERASMO 

Come ? 

POLO 

Bolena non conosci ? Il prezzo 
Della salvezza del ministro estimi 
Ingenuo forse ? Di viltà fia il prezzo. 

ERASMO 

E Moro estimi di viltà capace ? 

POLO 

Troppo si vuol da travagliato spirto . . . 

Ma salvo il credi con Bolena ? 

ERASMO 

E il credi 

Coll’ armi tu del tuo Signor qui imbelli ? 

POLO 

Noti già son tuoi liberi pensieri. 

Che il varco aprirò di Lutero ai dogmi, (io) 
Profano cor voce del Ciel non ode: 
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Imbelle è 1* uom se non lo guida Iddio, (a) 

ERASMO 

Tutto qui move dell’ Eterno il dito , 

Ma inerte braccio mai non guida il Cielo. 



(a) Parte. 



FINE DELL’ATTO SECONDO 
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SCENA PRIMA 
Carcere. 

M ORO , leggendo wi libro. 

T_Jn santo orrore mi circonda. Grata 
È questa quiete alla mia stanca mente , 

L’ anima stiolta da mondana pompa 
Libera vola a contemplar 1* Eterno. 

Lo stcrquilino tuo , Giobbe , fu grande (a) 
Più che il trionfo degli Emilj e il Carro j 
Là tu insegnavi a disprezzar la sorte. 
Tranquillo qual su morbido tappeto 
Provasti allor , che in purità d’ affetti 
Anco è beata un’ affannosa vita j 
Chè 1’ alternare di vicende umane 
Tutto travolge, e prepotente forza 
Spesso grandezza a precipizio associa. 
Quanto m’ è caro il tuo favore, o Arrigo l 



(*) Accennando il libro della Scrittura, di cui i occupato. 
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Questo mi lasci nobile Conforto , (a) 

E non mi danni a solitudin dura. 

Ecco fra breve scenderà la scure 
A separare il mio canuto capo . . . 

Ebben . . . Già troppo a tristi affanni io vissi : 
Virtù avvilita , e dominante colpa 
Troppo ferirò il mio scnsibil cuore . . . 

Morte, tu un male non mi sei; tu velo 
Scendi a coprire una nefanda lotta 
Dell’ Uom con Dio !... Mi duole che diserti 
Moglie abbandono e tenerelli figli; 

Turbin ferale , che la - Chiesa invade , 

Anche mia casa invaderà ; disperde 
Tutto quaggiù la puritana spada. 

Spirto d’ averno i settator travolge , 

Che possente ira accendono d’ Arrigo ; 

Già di Smalcalda 1’ eresiarca lega 
Col ferro e il fuoco banditrice oscena 
Fassi di nuovo deturpato dogma... 

Sla Iddio qui veglia ... I naufraghi gli affido. 

(a) Indicando il libro. 
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SCENA IL 

RIK E DETTO 
RIK 

Signor , fa core ; di mutata sorte 
Vengo messaggio ; il mio predir non erra : 
Ordin mi giùnse da sovrana corte 
Or d’ alleviar di tue catene il pondo. 

MORO 

Quello che aggrava il viver mio, mi credi. 
Non è più ornai delle catene il pondo ; 

Stretto alla torre , o di Chelsèa ne’ campi (a) 
Libera sempre nel sentir fu 1’ alma ; 

Pace ho nel cor; tutto è di morte il resto. 

RIK 

Ma in cor d’ Arrigo sei scolpito ancora j 
Mesto ei talor tra folleggianti turbe. 

Che a ricrearlo s’ affatican , schiude 
A sospir lunghi 1’ affannato petto , 

E il nome tuo fra’ suoi sospir gli sfugge. 

MORO 

Memore forse di mie cure, volge 
A me il pensier riconoscente Arrigo; 

(a) Chelsèa era la eoa villeggiatura. 
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Ma se la trista umanità compiange, 

In me un rivai di religione abborre ; 

Mai non si spengon delle sette gli odj. 

R I K 

Ma alla stellata camera oggi frena 
Voto che vuole a sua sanzion serbato. 

MORO 

S’ altro non manca eseguirassi il voto ; 
Torbido spirto di riforma è nembo , 

Che il ciel britanno tutto quanto invade; 
Già già s’ indonna d’ ogni core , e Regia , 
E sacro Tempio, e famigliari mura 
Oggi penetra ; respirarlo è forza ; 

E ognun da cieca intolleranza assorto 
Il sangue anela de 5 credenti antichi ; 

Pensa se vuoisi or risparmiare il mio ! 

R I K 

Nel Re non cape sentimento abbietto; 

Il vario dogma in te non danna, abborre 
Solo in te un servo dell’ ostile Roma. 

MORO 

La Chiesa adoro nel roman Pastore , 

In cui son fissi de’ credenti i sguardi ; 

E nel Monarca la mia patria adoro. 

R I K 

Ogni voler dal suo voler dipende; 

Causa di stato, e la privata causa 
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Servono al cenno . . . 

MORO 

Religion non mai. 

Delle coscienze libertade è sacra , 

Nè umana forza a struggerla non vale ; 

Cesare in soglio, e sull’ aitar sta Pietro. 

DII 

Divisa è sempre da celeste causa 
Ragion di stato , e fanatismo cieco , 

Che tutto avvolge , le confonde invano. 
Scettrata destra , anche profana , dritto 
Forse non ha de’ sudditi al dovere? 

Strano è il mio dir, ma se sul trono io fossi 
E l’Anglia tutta riverente ai piedi 
Mi si prostrasse; tu orgoglioso e fiero 
Ricuseresti universale omaggio , 

O de’ ribelli animeresti il braccio ? 

MORO 

Santo è il volere della patria; un capo, 

Ch’ essa corona di diadema , augusto 
Divien per noi anche dal limo emerso. 

RII 

E se bizzarra instabile fortuna 
Di beni dispensiera e di grandezze 
Questo mio capo di papal triregno 
Cinger volesse, che faresti? (u) 
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MODO 

Ascolta : 

Se Dio atterrar dadi’ immortai suo trono 
Il Parlamento empio attentasse , forse 
Saera terresti l 5 impossibil legge ? 

R I K 

Legge non è che osi ferir F Eterno^ 

MORO 

E nel Vicario noi ferisce intanto ? 

SGENA III. 

ERASMO E DETTI 
IRA S M © 

"V iEifi al mio sen ; dal tuo dolente amie» 
Questo ricevi affettuoso amplesso . . . 

Quale soggiorno a chi fu grande in cortei 
Carco di gloria , dell 5 invidia or provi 
L’ acuto morso . . , Ma del vero il raggio 
Mai non si spcgne ... 

MORO 

O generoso Erasmo ! 

Tu in quest’ amplesso ogni mia pena estingui- 

RU 

( L’ ordin si adempia} ogni più lieve moto 



a 



.È!--. 
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Inosservato ad esplorar m’ accingo. ) (a) 

MORO 

Dirami : ma qual consolatrice destra 
Ti schiuse il varco a questo tetro asilo ? 

L’ amata Giulia ?... che ti disse ?... I figli 

I cari figli dal materno seno 
Sono divelti . . . Margherita , Roper 
Genero e figlia a me sì cari, dimmi 
Son travagliati dall’ ostile setta ? 

Orbi del padre i due minor ... la madre 
Cura ha di loro . . . dubitar non lice . . . 

Ma più abbracciarli non potrò... Si questo. 
Questo è il pensier che m’ agita la mente. 

ERASMO 

Ma non ancora di feral sentenza 
Te fulminava irremovibil dardo. 

Augusta legge inviolata , scudo 
A te si presta . . . non temere j il prence , 
Caldo fautor di riformata fede , 

Rigido osserva le sue leggi avite. 

MORO 

II prence anch’ c sso è da quel turbo avvolto 
Che in tutti , e tutte le passion ridesta ; 
Quando settario fanatismo insegue. 

Scudo non v’ha per le proscritte teste ; 



(a) Si ritira. 
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La pietà santa, che destava in Kento (ia) 
Quell’ inspirata vergine, non sciolse 
Contro i devoti l’ infernal bufera ? 

Bocchingo e Goldo e Masterso e Adissono 
E Fiscer di Rocester il Prelato, 

Non furon spenti pria che condannati. 

Calunnia in tuon di religioso zelo 
Dettò le accuse e del giudizio il voto ; 
Elisabetta, che del Ciel la voce 
Sol difendea per la divina causa , 

Fabbra fu detta di pensier ribelle, 

E contra il trono, nel suo cor si sacro. 

Intenta a armare de’ devoti il braccio. 

Ma chi non vide l’eresia possente 
Muover d’ Arrigo 1’ accensibil alma , 

E di giustizia il crimine velare ? 

ERASMO 

Calma il tuo spirto ; incautamente troppo 
Qui tue querele dispiegar ti attenti. 

Fra queste mura un delator non manca, 

Rikio qui stava . . . Egli disparve a un tratto. 
Forse . . . 

moro (a) 

Disparve 1 ... e che perciò ?... miei sensi 
Ognun conosce, simular non giova. 

(<0 Osserva e accorgasi dell’ allontanamento di Hik. 

5 
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ERASMO 

Sì , coi potenti simulare è forza ; 

Nuoce anche il ver se al lor voler contrasta. 
M’ odi. (a) Tu salvi i tuoi preziosi giorni , 
Salvi la sposa , la sostanza , i figli , 

E religion , che t’ è si cara, salvi. 

Se un mio secondi provvido disegno. 

Oggi Bolena ... 

MORO 

Di rossor coprirmi 
Tenti tu forse ?... Mia cadente vita 
Salvar vorrai d’ una viltade a prezzo ? 

ERASMO 

Viltà !... Che parli ? Obbedienza al trono 
Viltà non è; la prediletta donna 
Col Re divide oggi lo scettro; aneli’ essa 
Dritto ha del par de’ sudditi all’ omaggio. 

Del Monarca all’ imene ognuno applaude , 
Ognun Bolena redentrice appella, 

E stanco ognuno dell’ ispana corte. 

Che T Anglia avvinse al pontificio soglio , 
Ispana donna oggi ripudia; ad Anna 
Tutti conversi sono i cuor; la speme 
Universale è già costei . . . 



(a) Guardandosi cou circospezione d' intorno. 
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MORO 

Quai sensi ! 

Tu pure Erasmo dell’ error sei preda ? 

Tu mi consigli a rovesciar l’altare, 

A rinnegare del Vicario i dritti ? 

Spegner si vuol I’ autorità di Pietro 
Per atterrare dell’Eterno il tempio. 

La sacra pompa , la celeste corte 
Tra noi conduce a folgorante culto ; 

Ma tenebroso il puritano rito, 

Ch’ odia le forme , muto muto stende 
Sulle cose del Ciel studiato obblio, 

E 1’ apatismo genera ne’ cuori. 

ERASMO 

Ora travedi ; a religione avita 

Vuoi eh’ io ribelle oggi mi mostri ? I voti 

Teco divido ; di salvarla brami ? 

Non ti scostare dal britanno trono : 

Come Giuseppe nell’ egizia reggia 
Util si rese ad Israel , tu l’ ira 
Potrai d’ Arrigo temperare ; intanto 
Il suo seconda imperioso cenno. 

MORO 

Cenno , che 1’ uomo fa ad un Rio ribelle , 
Non può imperare a chi giurò sua fede. 
Erasmo , amico. L’ ultim’ ora anelo 
Pria che il mortale con profana destra 
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Laceri il vel, che religione adombra. 

ERASMO 

Ma religion sacri dover comanda : 

Tu la tua sposa ed i tuoi figli . . . 

MORO 

O crudo ! 

Il cor mi strazi ; l’ inumana legge. 

Che la famiglia del proscritto avvolge 
Nell’ anatema, d’ Israel terrore , 

È ver m’ opprime ; dell’ error del padre 
Fiera punisce 1* innocente prole 
Se a nuova fede non rivolge il culto. 

O Dio ! L’ assisti . . . Umanitade è frale; 
Chi sa se Giulia con eroica forza , 

Che raro annida in femminile petto , 

Pura la fè saprà serbar ne’ figli. 

ERASMO 

Onor, dovere, carità sincera 
Giulia in suo core radicar già seppe : 

Non paventare; religiosi i figli 
Saprà serbar ; ma cittadini ancora ; 

Chè Iddio fra i varj discordanti riti 
Sacro dover sempre di patria impone 
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SCENA IY. 

RIK E DETTI 
MORO 

Alieni, Signor, tu del possente Arrigo 
Grazia pei figli e per la sposa impetra , 
Per me non già , che l’ irritato Prence . . . 

RIK 

Grazia per tutti è in regio cor , tei giuro. 
Forse d’ Erasmo gl* indiscreti accenti . . . 

ERASMO 

Signor , che pensi ? 1* amichevol opra 
Credi tu forse in uso vii conversa ? 

Mal mi conosci. 

MORO 

Dell* amico i sensi 
Puri gli uscirò dall* onesto petto. 

Erasmo no , ma il mio destin m* affligge. 

R I K 

Di regia fede paventar non devi. 

Pure , vuoi certa tua salvezza ? Ascolta : 
Ora improvviso entro mia mente brilla 
Pensier felice . . . Inopinata fuga . . . 

MORO 

Rikio , pietà, non tradimento imploro. 
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R I K 

Spezzai'e i nodi d’ innocenza è merto. 

Troppo mi duol , che d’ eminenti pregi 
Cohno tu gema fra ritorte ; pensa 
Che al Re ben anco un’ improvvisa fugt 
Grata sarebbe ... Di punire è stanco , 

Credimi , Erasmo ... 

ERASMO 

Viene alcuno. 

MORO 

È Giulia. 

SCENA V. 

GIULIA E DETTI (a) 

GIULIA 

Sogno !... Vaneggio 1 . . . Career tetro è questo ; 
O questa è tomba del mio sposo . . . o Cielo ! 
È dunque vero ?... D’ abbracciar mi è dato 
Anco una volta il mio consorte e amico ? 

Tu pur qui Erasmo ?... Tra gli avelli il piedt 
Io mi credeva d’ innoltrar j di morte 
Tristi stromenti per le vie lugubri 

(a) Rik (i ritira. 
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Appesi ornavan le varcate volte j 
Lunghi lamenti, lo stridor dei ferri. 

Il mesto canto de’ notturni augelli 
Nei cavi fessi della torre, e il cieco 
Aere immoto , d’ oppression sì forte 
L' alma aggravare , stupida rimasa . . . 

Ora respiro . . . ma tu gemi ! ... . 

MORO 

Giulia , 

Qual è il conforto che mi rechi? Quanto 
Grato m* è , Arrigo, il tuo favor. Tu gii agi 
E aurate sale , e romoroso fasto , 

Ove l’ incauto adulator si adopra 
A versar gaudio , sempre freddo il core 
Non gustò mai de’ puri affetti il frutto; 

Là quest’ istante non provai . . . Tu piangi 1 
No ; già prescrisse un' immutabil legge 
Breve confine alla mortai carriera; 

Alme legate dal più santo nodo 

Forz’ è che morte pur le sciolga... Ebbene 

Lagnar ti vuoi se 1’ ora è giunta ! 

, GIULIA 



O crudo ! 



E m’ abbandoni desolata 1 

MORO 

I figli 

Rammenteranti l’ infelice . . . 



Digitized by Google 




56 



TOMMASO MORO 



GIULIA 

I figli ! 

Almen potessi in seno a lor versare 
L’ amaro pianto !... Ma 1* ignori ancora ? 
Ordin regale me gli svelse ; altiera 
E fredda man me gli strappava ; ostaggi . . . 

MORO 

Oh Dio ! che intesi ? 

GIULIA 

Di mia prole orbata , 

Vedova resa in solitario tetto, • 1 . 

Or T abbandono , ed or querula assordo ; 

La notte invoco immagine di morte 
Fine a mie pene; ma la luce anelo 
Spesso atterrita da sognate larve. 

ERASMO 

Giulia , fa cor ... (a) non ti smarrir . . . 

MORO 

Ma dove 

Trasser miei figli? Chi gli accoglie? In core 
False dottrine verseran gl’ iniqui 
Già ‘già abj urare del verace Nume 
Dovranno il culto . . . O questa è pena 1 
ERASMO 

Ascolta. 

(a) Poi • Moro. 
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So che il Primate di Conturbia accoglie 
Prole innocente di proscritti padri ; 

Dolce è il suo core . . . 

MORO 

Di dolcezza asperge 
L’ odio eh* ei stilla per la fede antica. 

0 Giulia . . . o Erasmo . . . del Monarca a’ piedi 
Deh 1 vi recate. Il generoso core 
Alla pietade non è chiuso. I figli 
Tosto togliete al Moabita impuro j 
L’ onde con essi deh solcate ! Terra , 

Ove il signor nel suo Vicario ha fede , 

Deh ! procurate di afferrar . . . contento 
Allor morrò, se la mia prole è in salvo. 

ERASMO 

Salvar tua prole da te sol dipende. 

T* arrendi , amico ; del Monarca a fianco 
Oggi tu riedi se il rigore allenti. 

Se tu le nozze di Bolena . . . 

MORO 

Iniqua t 

Ella del vasto scandaloso scisma 
È la funesta apportatrice ; i mali 
Ella versò sulla britanna terra ; ■ 

Ella . . . 

GIULIA 

Bolena da pietà è compresa 
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Alle sventare tue; te molto estima; 

Te ridonato ai primi onor vorrebbe. 

Salvo te vuole ; essa si adopra . » .. 

m o a o 

Incauta ! 

Tu il core apristi alla mortai nemica ? 

A lei che in me T augusta fede abborre ? 

Ma invan lo spera ; verità tuonare 
Ingenua seppi perigliosa in corte , 

Fraude sprezzando in alti scanni assisa , 

E per 1* avanzo di sì brevi giorni 
Dovrei vilmente ora abjurarla ? Giulia , 

Della mia vita lascia al Ciel la cura. 

Amico («) , deh non la lasciar : (b) tu i frutti 
Del nostro amor dai puritani togli. 

Per essi vivi. Io ho già vissuto assai. 

, '.•••• K r a s m o • 

Ma ancor resisti ? Oggi ti appella Arrigo ; 

A lui ti prostra , e la tua casa è illesa. 

GIULIA 

A te sol spetta; un moto tuo sol basta. 

Tu della corte respirar puoi 1’ aura , 

Questi cancelli schiudere , ed ai lieti 
Ozj tornar di tua Chelsèa tu puoi. 



Ad Erasmo. 
(&) Poi a Giulia. 



; i 
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ERASMO 

Alfin che nuoce all’ increata fede 
Soglio premuto da profana donna? 

Figlia è la fede dell* Eterno , e vani 
Sono a annientarla i deboli mortali. 

MORO 

Ma in punizione delle colpe il Cielo 
A ecclissi infemea abbandonò la terra , 

E più d’un suol vivificato in prima 
Dal puro raggio intemerato , avvolto 
Lasciò fra tenebrose ombre di morte : 

Fede non muor, essa è immortai, qual Dio; 
Ma la sua face sulle vie dei venti 
Porta a irradiare inospite contrade. 

Guai se vilmente da timor percossi 
O da apatismo ipocrita le terga 
Volgono i fidi della Chiesa ! Ancora 
Dei confessori il generoso sangue , 

L’ ira celeste a mitigar pur giugne. 

ERASMO 

Sangue versato ad innaffiar gli altari 
Fu ognor fecondo a religion proscritta, 

E cedri annosi a quella ria rugiada 
Crebbero , è ver , de' martiri le palme ; 

Ma quando puri ingenui costumi 
Nei cuori alzaron religion , non quando 
La corruzione de’ Primati al volgo 



Digitized by Google 




4 



) 

' \ 
t 



' • t 



1 




! 



' * 



. ì 



6o TOMMASO MORO 

Odioso fer 1’ abbandonato culto. 

Quella procella che innondar minaccia 
Di nuovi dogmi P Inghilterra , assai 
La prepararo negli umani cuori 
Fasto , avarizia e religion mentita. 

Troppo di fede difensor severo 
Sua augusta perdi inviolata causa. 

MORO 

Perduta è già se in mano all* uom 1* affidi. 

GIULIA 

Dunque persisti . e di perir ti ostini ? 

Ignori tu della tiranna legge 
L* empio tenore ? I figli tuoi , la moglie 
Raminghi andran dopo la tua condanna 
Di soglia iu soglia, la pietà impetrando. 
Figli bennati , alle dovizie avvezzi , 

In braccio a turpe povertà vaganti 
Solinghi andranno dalla fame afflitti. 

Nome portando d’ un illustre padre. 

La tua magion d’ avaro fisco in preda 
Spoglia sarà , poi adeguata al suolo ; 

Su nudo sasso adagierò il . mio fianco 
Egra già resa , già lebbrosa ?... 

MORO 

O Giulia, 

Molto te infiamma la tua mente ; 1* ali 
Di provvidenza i confidenti copre. 
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GIULIA 

0 Dio ! qual pena ! sulle vie di Londra 
Me additeran tra i miseri confusa 
Quelli che onor mi tributavan. Tutto 
Sopporterei se da’ miei cari cinta 
Fossi e al tuo fianco; tra deserta valle 
Tetto di canna accoglierebbe Giulia , 

Paga d’ errar coi figli , collo sposo , 

In seno a lor le lagrime versando. 

Ma sola , ignuda , tra insolente plebe 
D’ amaro pianto a pascermi dannata 
Oh !... questa pena desolante toglie 
Al cor la forza . . . O mio infelice stato ! 

MORO 

Non atterrirti, la virtù è possente , 

Basta a sé sola contro il duol ; se fisso 
È pur eh’ io pera ; là dal Cielo . . . 

GIULIA 

Ali ! taci ; 

Non lacerare più quest’ alma . . . Dunque 
Ti ho già perduto. A’ miei focosi prieghi 

1 tuoi congiugni d’ amicizia in nome ; (a) 
Almen fuggiamo. Si , fuggiamo. A Moro , 
Caro agli Inglesi, queste ferree porte 

Si schiuderanno; di pietà il custode 

(a) Ad Erasmo. 
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So che animato . . . 

MORO 

Non fidarti ; duro 

È il suo dovere ; e la pietà è larvata. 

ERASMO 

Donna , fa core ; dal Monarca attendi 
Oggi 1* udienza ; verità e giustizia 
Spente non sono ... 

GIULIA 

La pietà è là spenta. 

Tutto è perduto; ahi desolata Giulia 1 
Orfana figlia del dolor che speri? 

Morte sol resta , e morte sola invoco. 

MORO 

(Mi spezza il cor!) Non desolar tuo spirto. 
Alcun qui giugne. 

ERASMO 

È il Cancellier Supremo. 

SCENA VI. 

CROMWEL E DETTI 
c R O M W E L 

X 

Al buon Primate di Conturbia , al saggio 
Cranraer , Arrigo i figli tuoi confida ; 
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Del padre orbati , di lor cura ha il Prence. 

MORO 

Acuto strale è quest' annuncio ; il sangue 
Può ben versare , spegnere la vita 
Può il puritan , ma non di fede i germi . . . 
Troppo , Signor , dal servo tuo pretendi ! 

GIULIA 

Nuovo è il terrore che gl’ infondi. 

CBOMWU 

Donna , 

A Moro sol discior suoi ceppi è dato; 

Del sovrano favor 1’ ora è ornai giunta. 

Se il giuro presti , i figli tuoi abbracci. 
Condurti deggio innanzi al Re. (a) 

MORO 

Ti seguo; 

Sacro m’ è il cenno del Monarca. Reggi 
Signor la fè che m’ accendesti in petto. 

A te mia sposa e i figli miei confido. 

Giuba tu m’ ami ; tu sensibil . . . 

GIULIA 

Sposo ! 

ERASMO 

Oh amico 1 adesso . . . 



(a) A Moro. 
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64 TOMMASO MORO 

MORO 

Generoso è Arrigo , 

D’ eccelso cor , su eccelso soglio assi so , 

Ma aneli’ ei mortale, e di grandezza in mezzo 
Piega la fronte dell’ Eterno al trono. 

Fidar potete in sua grand’alma, o cari. 

Ma ognor costanti solo in Dio fidate (a). 

SCENA VII. 

ERASMO , GIULIA e RIK 

GIULIA 

IN" ulla intentato vo’ lasciar ... Mi segui. ( b ) 

« ERASMO 

Dove ? 

GIULIA 

Svelare un mio pensier ti deggio. (c) 

R I K 

L’ ostia non manca. Orgoglioso è Arrigo j 
Moro in fermezza il suo dover ripone. 

D’ alte passioni in alti petti accese 

Fiero è Io scontro, e ognor funesto è il fine. 

(<0 Parte con Cromwello. 

(il A<1 Erasmo. 

(c) Parte con Erasmo. 

FINE DELL* ATTO TERZO 
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SCENA PRIMA 
Reggia. 

ARRIGO seduto j che sta esaminando 
alcune carte. 

C^dal delinquente a tribunale trarmi 
Roma pretende ! L’ ambizione ammanta 
Col santo zelo di celeste dritto ! 

Moro reclama cittadin romano l 
Come ! Gli onor , le porpore dispensa 
Il Vaticano del mio Regno in onta ! 

Non bastò ancor nel prepotente Fiscer 
Premiare ardire e infedeltà , che nuovi 
A ribellione ora comparte onori ! 

Ecco (a) 1* audace torbido colloquio 
Che il fido Rikio qui vergava . . . Iniquo f 
Tutto è svelalo ... Il suo garrir che giova 
Colpa è palese . . . punizion la segua . . . 
Ora al sceriffo s* abbandoni . . . Udirlo 
Pure m’ è forza . . . Imperversanti grida 
Degli amici di Moro assordar tutta 



(a) Leggendo altra carta. 
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66 TOMMASO MORO 

Udrei mia reggia, se 1’ attesa udienza 
Oggi negassi al prigioniero... Ferma 
Legge pur v’ ha che impera al Prence ancora. 
1/ ora s’ appressa ... sì , 1’ udrò. 

SCENA IT. 

ARRIGO e BOLENA 

ARRIGO 

TTet in tempo 
Giugni, Bolena; il tradimento adesca 
L’ oste in mia reggia; di affrettare è forza 
Il nostro imene, allontanar dal trono 
Deggio chi T arti contro il trono adopra. 

BOLENA 

Sire , un’ ancella al tuo voler sommessa 
Pende obbediente dal tuo cenno . . . duoimi 
Solo che invidia con viperea mano 
Agiti ardita la funerea face , 

E me qui additi come donna infausta. 

Della Regina il volontario esilio 
L’ ira di Carlo , di Francesco 1* ira 
E 1’ anatema pontificio , tutto 
Addebitare mi si vuol ... la pace 
Del suo Monarca con sincero core 
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Solo Bolena , non il serto* brama. 

ABR1GO 

Appunto allor che ricusavi il serto 
Degna ne fosti agli occhi miei: ribelli 
Alai non s’ acquietan patteggiando ; il ferro 
Non la clemenza ogni rivolta estingue. 

So che di Carlo la rivai bandiera 
Tenta de’ gigli d’associar le insegne, (i3) 

Ed avvalora una privata offesa 
Or che il britanno impavido vessillo 
Volteggia in guerra alla scozzese sponda ; 

Ma ingiusta è ognor d’ assalitor la causa , 

E l’ impugnato per la patria acciaro 
L’ urto non teme dell’ assalto ostile. 

BOLENA 

Ma credi forse che sinceri voti 
Al nostro imene si alzeran ? Non temi 
L’ ira de’ grandi ? L’ Anglicana Corte 
Infesta è ancora di nemici occulti: 

Non temi tu che di venen furtivo 
Tingan le tazze e 1’ apprestato pane ? 

Scusa , Signor j de’ tuoi preziosi giorni 
Troppo mi cale. O me felice e misera. 

Che il cor posseggo di sì gran Monarca , 

E in un 1’ avvolgo in periglioso stato 1 

ARRIGO 

1 

All’ empia frode , al vile tradimento 
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68 TOMMASO MORO 

Scoglio inconcusso è de’ miei avi il trono. 
Vigli vi seggo imperturbato ; o Donna ! 

Tu meco assisa, e di corona cinta, 

L’ aura berrai della regai fortuna , 

Ed i nemici , in cortigian conversi , 

Prostesi avrai e disarmati al piede. " 
Clamor di volgo è mormorio dell’ onda ; 

È vano fischio di montano vento. 

BOLENA 

Ma sulle ciglia balenar mi vidi 
Più d’ un pugnale , e risolute interi 
Voci suonarmi fra i notturni orrori , 

Che a pie’ del soglio verserei mio sangue , 
E a questo ancora ( nel narrarlo io tremo ) 
Il tuo vedrebbe attonita Inghilterra , 

L’ onta lavar d’ adultero imeneo. 

ARRIGO 

Come ? Che ardir ? 

BOLENA 

Di queste soglie al varco 
Uno m’ arresta , a lui mi volgo , c avvolto 
Mi ro nel manto incognito , che alzato 
Un nudo acciar — Di religione in nome , 
Sciama con voce soffocata e rauca , 

Di scior t ! impongo la nuzial promessa; 

Al Re non lice si nefando nodo. 

O il capo avvolgi nelle sacre bende , 
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O di perir sul talamo ti appresta — 
Disse e disparve . . . Da terror compresa 
Tutta rimasi... 



ARRIGO 

Ah ti ravviso , indegno ! 

Polo! Tu assai mi provocasti... Assai 
Di mia clemenza tu abusavi. Sciolto 
È già con Roma ogni dover ... tu trema . . . 
b o L E N A 

Nemica è Roma ; ma aggressor notturno 
Io non conobbi j 1’ anatema è vero 
Che qui minaccia saettare . . . 

ARRIGO 

scudo 

Ai fulmin sciolti contro Arrigo , è Arrigo. 

Invan con larve puerili il Tebro 

Tenta atterrirmi ; il bellicoso ferro 

Sul campo ostile a maneggiar non uso 

Tra T ombre il ruota a tradimento ... Donna, 

Non paventare alle tue stanze riedi. 

BOLINA 



Signor . . . 

ARRIGO 

Dal petto ogni timore sgombra. 

Per or mi lascia . . . Amata donna, io veglio, (a) 



(a) Bolena si ritira. 
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SCENA III. 

ARRIGO e RI K 

AKKIOO 

1\ikio, che avvenne? 

r x K 

Di un’ ordita trama 
Deluso andò pel mio vegliare il colpo. 
Appena sordo mormorio per Londra 
Stese la fama che il romau Vicario 
Vibrava il dardo d’ anatema , e sciolto 
Con esso andrebbe il giuramento al trono ; 
Di veggenti fanatici una torma 
Ribelle al Prence , al Vatican devota , 
Pensava alzar della rivolta il segno ; 

Già ad agitar le deboli alme intenti 
Pingeano a calde fantasie, dall’ alto 
Tuonar 1* Eterno , e fulminar la terra ; 

L’ Anglia lasciata agl’ invasori in preda , 
Grandini pronte , desolanti morbi , 

Squallida fame , e terremoto orrendo , 

Che tutta la ribelle Isola intombi. 

Una taverna racchiudea quei tristi ; 

E là i raccolti demagoghi audaci 
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Sorpresi, e udii della congiura il piano. 

Moro era il voto di lor trame; i ferri 
Giuràr spezzare , e con notturna fuga 
Sottrar sua testa a meritata morte. 

Tutti dispersi quegl’ iniqui , in ceppi 
Molti già son, seguon mie genti il resto. 

Moro tradotto a’ cenni tuoi delude 
De’ forsennati i rei disegni . . . 

ARRIGO 

In ferri 

Traggasi il Nunzio , ei de’ ribelli è il primo. 
Incauto troppo un aspide raccolsi; 

Vanne , mio fido ; te l’ impongo ... A un cenno 
H prigioniero introdurrai (a). 

SCENA IV. 

ARRIGO solo. 

V ED REMO 

Se in suol britanno d’ anatema il dardo 
Acuto è più d’ un affilato brando. 



(a) Parte Rik. 

t 
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SCENA V. 

ERASMO, CROMWEL, ARRIGO 

ARRIGO 

Tra le agitate discordanti sette 
Tra gli stranier, che il traditor pugnale 
Cacciano in mano de’ più fidi , e il sangue 
Anco del Prence incuorano a versare, 
Terror conviensi , e non clemenza. Siila 
Sol col terror la patria sua redense. 

ERASMO 

Funesta tanto è redenzion di Siila, 

Che incerto è ancor se più fatale a Roma 
Fosse licenza o il dittatorio imperio. 

ARRIGO 

Il Cancelliere di ascoltar promisi; 

Colpa è palese ; dell’ ardir del Nunzio 
Egli è lo scopo ; la romana corte 
Or lo reclama ; alla sua patria avverso 
Ei fu dal dì che ricusare osava 
Giuro al Primate di Anglicana Chiesa. 

ERASMO 

Voce egli ascolta di coscienza; franco 
Sostenitore di celeste causa 
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Suoi sacri dritti di ferir paventa. 

Suddito in vero obbediente è Moro, 

Difensor caldo del britanno soglio , 

Ma difensore dell’ avito culto , 

Trema in giurare . . . 

ARRIGO 

Al mio voler soggetti 
Piegar la fronte d’ Inghilterra i dotti , 

Piegarla i Prenci , e dall’ Europa intera 
Plauso riscosse mia dottrina ; ei solo 
Osa spiegar di ribellione il segno ? 

Dunque il concilio ?... 

ERASMO 

Delle sue discolpe 
Tu stesso hai scelto di sentire . . . 

ARRIGO 

È vero 

D’ antichi merti misuravo il pondo , 

E la sentenza che il dannò , ancor volli 
Sospender or sulla proscritta testa. 

ERASMO 

O Dio ! Che sento ? Già dannato è Moro ? 

ARRIGO 

Dannato . . . Ingiusta la condanna è forse 
Contro il fautor di ribellione aperta ? 

Dall’ alto seggio ove a imbrigliar lo posi 
Delle passioni procellose il freno. 
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Ei le agitò sopra il britanno suolo j 
Egli animava il torbido Prelato , 

Cui mal difese il porporato onore, 

A resistenza contro il trono inglese ; 
Egli, obbliando il suo natio Tamigi, 
Al Tebro solo ogni pensier converse. 
Dell’ Anglia no , del Vaticano è figlio. 

ERASMO 

D’ onde di colpa sì incredibil traggi 
Prova, o Signore? 

CSOMWU 

E dubitar tu ardisci ? 

ERASMO 

Spesso l’ error di verità si ammanta , 

E adulazione è dell* error la guida. 

ARRIGO 

Liberi e giusti con severa lance 
Pesar giurati non sognate colpe j 
Moro dannar d’ infedeltà bruttato. 

ERASMO 

Mai noi conobbi al suo dover ribelle. 

CKOMWU 

Dovere è pure d’ obbedire al cenno , 
All’ allo cenno di sovrana legge. 
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SCENA Y I. 
USCIERE £ DETTI 

USCIERE 

H.ikio m’ impose di qui addur . . . 

ARRIGO 

Si avanzi : («) 

Giogo spezzavo di rivai potenza; 

E ancor ribelli al mio voler ritrovo ? 

CROMWEl 

Finché clemenza perigliosa il varco 
Schiude ai nemici, il soglio tuo vacilla. 

ERASMO 

Mai per clemenza vacillante è un soglio ; 
Terror bensì delle congiure è segno. 

ARRIGO 

Ma giugne Moro . . . Qual contegno ostenta l 

(a) L' Usciere si ritira. 
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SCENA VII. 

USCIERE introduce MORO , poi si ritira, 

E DETTI 

ARRIGO (a) 

Dunque scegliesti ? Il giuramento ancora 
A patria legge ricusare ardisci ? 

A riprovare 1 * Anglicana Chiesa , 

Che grandi e dotti veneràr , ti ostini ? 

Tu reo fautor de’ pregiudizj antichi 
L’ ignara plebe contro il soglio irriti ? 

E infauste nozze, che discior m* è forza. 
Chiami proscritte , e dell’ Eterno in ira ? 

MORO 

Il giusto e il vero mi fur norma ognora. 

Il dì in cui tolto all’umiltà del Foro 
Tu mi appellavi allo splendor di Corte , 

Il santo vero di seguir giurava. 

L’ aura regale che le menti offusca 
Quando son mute di virtù le voci , 

Mai non fu norma al franco mio sentire j 
Il ver ti esposi , ed i perigli , e gli odj 



(a) Volgendo la parola a Moro. 
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E 1’ agitata opinione alterna 
Sul tuo divorzio non celavo; un fallo 
Forse allor feci , che turbar non lice 
Del Re gli affetti, e gli infiorati abissi 
Colpa a scoprire, non richiesto. Ingenuo 
Tutti svolgevo i miei pensier dolenti ; 

Il vasto incendio da riforma acceso 
lo già miravo divorar da lungo 
L' ordin sociale , e 1’ anarchia cruenta 
Bagnar di sangue 1’ Inghilterra e il Mondo. 
Adulazione al Parlamento impose 
Di te innalzar qual della chiesa capo. 

Cinger si volle la tua fronte augusta 
Del Pontificio profanato serto , 

Che un dì intrecciaro all’ imperiai corona 
v Su aitar bugiardi i Cesari di Roma. 

Falso splendore t’ irradiò ; il mortale 
Capo non cinge un immortai diadema. 

Altro è il fulgor della corona inglese. 

Che onora il mondo , e non offende il Cielo. 
Ma uno stranier vertiginoso spirto 
Le menti abbaglia d’ un funesto errore , 

E 1’ ara santa profanar fu vista 
D’ impuri incensi secolare destra. 

Silenzio opposi a quel voler supremo ; 

Gelai , ma in core , dell’ offesa al Nume ; 

E questa è colpa ? Immaginar noi seppi. 
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ARRIGO 

Tu r atto augusto , che 1* aitar col trono 
Oggi 'congiunse , calpestare osavi ; 

Tu le speranze criminose in core 
Di Caterina ridestavi; il volgo 
Per te turbava delle leggi il regno, 

E ostil minaccia da straniere sponde 
Per te inviàr Carlo e il gallico Monarca ; 
Ed altro ancora al tuo fallir ricerchi ? 
•moro 

Nuova è 1’ accusa ! Difensor non ebbe 
Di me più caldo la mia patria terra ; 

Ed ora , o Cielo 1 traditor mi appella ! 
Dunque perchè della faziosa setta 

10 denunciava gli infernali attacchi , 

E la giust’ ira de’ potenti offesi , 

Che a vendicarla insorgerian coll’ armi , 
Di ribellione favellai gli accenti ? 

Zelo pel trono è infedeltà appellato ? 

ARRIGO 

Ai rostri avvezzo colorir ti è lieve 
Anco la colpa di virtù col manto. 

11 ver scopriva , e sostenea la legge 
Imparzialmente de’ giurati il voto. 

ERASMO 

Quando fazioni in un’ aperta guerra 
Tutti alla pugna traggono, tranquillo 
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Non è il giudizio de’ giurati ; l’ ira 
De’ bellicosi torbidi partiti 
Infiamma i petti cittadini ; e il voto 
Sull’ ara sciolto di giustizia , spesso 
Della passione rivoltosa è il voto. 

ARRIGO 

Come ? Che ardir ? 

ERASMO 

Di verità è 1* ardire. 
ciOMtm 

Troppo al favore del Monarca in onta 
Di libertade cinica tu abusi ; \ 

Rigido grido di sofìa si adopra 
Solo a svelare delle leggi il vizio 
E farle meta de’ volgari all’ odio. 

ERASMO 

Troppo al potere la ragion contrasta. 

Ma la ragion giusto poter sostiene. 

Guai se le voci intrepide e severe 
Non arrestasser del comando il braccio l 
Naufrago andrebbe delle leggi il regno , 

E sorgerian , giganteggiando arditi , 

N uovi Titani a minacciare i troni. 

MORO 

Non io accusar vo’ de’ giurati il voto. 

Che Erasmo incolpa di passione figlio ; 

A Dio sol piacque mia condanna; adoro 
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Canno immortai, che martire mi elesse. 

ARRIGO 

Al tradimento anche 1’ ardire aggiugni ? 

Fidi tu forse in popolar favore ? 

Fidi nel braccio ?... 

MORO 

Solo in Dio confido. 

Sire , tu brami la mia vita ; il ferro 
Scenda a troncarla ; ma del cor . . . 

ARRIGO 

Clemenza 

Ancora ascolto ; libertà ti rendo 
Se fede al soglio ora giurar prometti. 

MORO 

Già mille volte fedeltà giuravo. 

Nuovo tu chiedi . . . 

ARRIGO 

Al rinnovato soglio. 

Che puro emerge francheggiato , il giuro 
Sciolse giulivo ogni britanno petto , 

Della nuov* era a celebrar la festa , 

E tu ricusi d’ obbedir ? 

MORO 

Sul sangue. 

Pronto a versare, fedeltà ti giuro. 

CROMWEL 

Tu 1’ Anglo dunque Autocrata Monarca 
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ARRIGO 

Domani al tempio , alle mie nuove nozze 
Assisterai come pastor supremo 
D' Anglica Chiesa ; del pastor di Roma 
D’ uopo non ho per sciorre incestuoso 
Nodo e novello stringerne sull’ ara j 
Poi di Chelsèa ritornerai . . . 

MORO 

Tra i ceppi 

Torno • nel fondo della torre. 

ARRIGO (a) 

Il vedi? 

ERASMO 

Moro, che dici ? 

MORO 

Obbedienza al trono 

È il giuramento mio ; spegner non ponno 
Della coscienza l’ imponente voce. 

Una è la Chiesa, ed al suo eterno soglio 
Ogni credente fedeltade serba. 

Farmi ribelle al successor di Pietro 
D’ uopo non ho , per obbedire a Arrigo. 

ARRIGO 

Guardie ! ( b ) Si tragga al suo destino. 



(«) Ad Erasmo. 

(ì) Si prcsentauo le guardie. 
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ERASMO 

Sire, 

Non ascoltar dell’ ira tua la voce. 

Moro , che festi ? 

MORO 

Il mio dovere. 

ARRIGO 

A forza 

Traggasi 1’ empio . . . Ribellion svelare 
Volli e più franco sanzionare il voto. 

Assai copriva ipocrisia tua colpa. 

MORO 

Della mia fé n’ è testimonio il cielo , 

Sinceri sensi sprigionai dal petto. 

L” arti bensì , che il rio Lutero . . . 

ARRIGO 

' Invano 

Tentò Lutero seminar suoi dogmi . . . 

MORO 

Già radicati a te dappresso . . . 

ARRIGO 

Assai 

Or ti concessi favellare ... (a) 



(a) Ad on cenno del R« Moro è ricondotto daH’ usciere che 
l’ha accompagnato , e subito dopo la partensa, supplichevole 
Erasmo dico. 
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ERASMO 

Sire . . . 

ARRIGO 

Domani , Erasmo , a Roterdam ritorna. 

SCENA Vili. 

RIK E DETTI 
R I K 

Y ave fur 1’ opre a discoprir di Polo 
L* orme nascoste ; in cento parti e cento 
Errar le guardie affaticate ; al fine 
Seppi , che all* ombra di fautori ignoti 
Sottratto venne, e il principesco manto 
Converso in sajo militare , occulto 
Salpò per Francia su una nave Ispana. 

ARRIGO 

Rigor si addoppi , e de’ ribelli il sangue 
Sia sol risposta all* insidiar di Roma ; 

Polo sottratto alle britanna scure 

Narrar potrà, che qui suo scettro è infranto. 
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84 TOMMASO MORO 

SCENA IX. 

GIULIA E DETTI 
GIULIA (a) 

Xjibero il passo mi lasciate ; al trono 
Per gl* infelici non è chiuso il varco. 

A Arrigo io stessa vo’ parlare ; io stessa 
Ricolmo il petto di dolor . . . d’ affanno . . . 

E pianto ... e bile ... e debolezza ... e ardire. 
Tutto in me pugna . . . desolata moglie , 

Madre infelice . . . ora dispero , ed ora 
Speme mi nutre ... e figli e sposo io perdo ( b ). 

ARRIGO (c) 

Pietà non mai con il rigor confusi. 

Donna infelice si soccorra ... Il passo 
Mal si difese a queste soglie; conto 
Renda chi n* ebbe di vegliar 1* iqcarco . . . 
Forse al defitto, al tradimento forse 
Pietà di moglie precorrea innocente . . . 

So prevenire ... I cenni miei . . . 

(a) Affannata e liberandosi di chi vorrebbe impedirla l'in- 
gresso. 

(61 Cade appiedo del Ile affannata ed abbattuta. 

(c) A Cromwel. 



* 
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GIULIA 

Deh Sire ! 

Ascolta il grido del dolor... 

ARRIGO 

T’ acqueta. 

GIULIA 

Ecce Iso Re , di tua grand’ alma . . . 

A r r i o o 



Vanne , mi lascia. 



Donna*, 



GIULIA 

Ah non fìa ver . . . 

ARRIGO 

L’ impongo (a). 



SCENA X. 



GIULIA, CROMWEL, ERASMO 

GIULIA 

Sposo infelice . . . Assai peggior di morte. 
Da lui divisa è la mia vita... O cielo! 
Tu nostre destre congiungevi, ed ora 
A tristi giorni mi riserbi ingrato ?... 



Parte. 
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'■ ■ f 


Ma tu y Cromwello , di Bolena in non» 




► 

» 

1 


Quali lusinghe non mi da\i ? 


• 


f * 


C B O M w E L 






( Parte senza rispondere , ordinando col 


cenno 


• » ‘ 

. i 


che debba fermarsi.) 




» 

1 

p « 


SCENA XI. 




*»• 
/* 
tf ' 

» ' a 

1 


GIULIA, ERASMO 




GIULIA 




« ,k * 

* 


Iniquo 1 




« 


Cosi mi ascolta ? Scelerato core ! 




i 


O Dio ! che il duolo già in furor converso 


r • » 

» • 


Tutte ricerca le mie vene; nulla 




« 

• « 

» * 


Or più rimane. I figli miei strappati; 
Gli onor conversi in ignominia ; orbata 
Del mio consorte e del paterno tetto . . . 




* 


Moro . . . vedrai qual è di Giulia il core 


(a). 


* t 

•» 


ERASMO 




0 

1 


Donna . . . 




r 

» . 

* 

» 


GIULIA 




Mi lascia . . . 




j 1 
» ! • 
i 

r » 

•ì 


(a) S’ avvia. 
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ERASMO 

Dove corri ? 

GIULIA 

A morte (a). 

(3) Parte seguita da Erasmo. 



FINE DELL* ATTO QUARTO 
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, . v 

, i 


• 


SCENA PRIMA 


ì 

» i 

• 




Piazza e vista cl’ un Tempio praticabile 


• 




GIULIA, ERASMO 


r‘* 




ERASMO 


»t •. • 

t 




13 OVE? 




GIULIA 


.» » 

* 




Nel tempio , degli altari ai piedi 


* 1* 
« 

1 




Tra sacre pompe e fra votivi incensi 
No che negarmi l’ impetrata grazia 


? f 




Non può il Monarca ; a celebrar la festa 


i 




Dei delinquenti cadon le ritorte , 


# i 

1 f 




E all* infelice addoppieransi ! 


% 




ERASMO 


4 




Arresta 


* i 

. I* 

* 

i 

1 

\ 

i 




L’ incauto passo ; l’ iracondo petto 
Tu accenderesti del Sovrano; in mezzo 
A tanta pompa a popolar concorso 
Saria il clamor di ribellione un atto. 
Molesto sempre è all’ opulenza il pianto. 


) * 

• ? • 




Giulia brev* ora mi rimane ; espulso 


« 

r * 

t 

» 




Sai che mi vuole dal suo regno Arrigo 
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Dal vero offeso cui fea plauso un giorno. 
Vieni, tuoi figli or ridonati unisci ; 

Fuggiam la terra di dolor. 

GIULIA 

Che parli ! 

Dunque perduta è ogni speranza ? Dunque 
L’ ultimo giorno del mio sposo è questo ? 

ERASMO 

Quanto sei dotta in tormentarti ? A un lido 
Meno funesto , ove il suo franco volo 
Spiegan dell’ alma e di coscienza il moto 
Moro le brama e i figli tuoi ; ferventi 
Preghi mi porse d’ amistade caldi. • 

Vieni j la prora su cui salgo . . . 

GIULIA 

Ah ! troppo 

Tu già dicesti. Non fallace il core 
Conscio predisse il mio destino . . . o tigri 
Sempre assetate d’ ortodosso sangue , 

Il mio versate , egli è ortodosso , ei vanta 
Di cattolici puri avi una serie. 

L' empia bipenne a separar parata 
Testa del giusto, nella stessa tomba 
La mia trabalzi con pietoso colpo - . . 

O Dio ! Non reggo ... già vacillo ... Io manco, (a) 

(a) Sviene in braccio d' Erasmo, 
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ERASMO 

Pietà mi desta . . . dilaniato ho il core . . . 

Oli ! quanto costa a nobil alma un puro 
Sfogo ov’ è colpa ogni pensiero , ogni atto . . . 
Giulia fa cor . . . Non obbliar che il Cielo 
Agl’infelici tal conforto appresta 
Che invan può tor degli uòmini 1* invidia. 
GIULIA (a) 

Dove mi trovo ?... 1’ apprestato palco 
Ov* è ? . . . Chi il braccio e l’ innalzata scure 
Chi , chi trattien ?... Chi vi trascina sotto 
Canuto capo e venerando ? . . . O Santa 
Vergin di Kento . . . O porporato Fiscer 
Toi trattenete quell’ acciaro ? 

ERASMO 

O Donna, 

Torna in te stessa j la ragione . . . 

GIULIA 

E voi 

Furie d’ averno ; di Lutero voi 

Neri seguaci , trascinare osate 

Sotto il fendente . . . Ah ! no fermate . . . o vili 

Sangue dei giusti di versar cessate . . . 

In me volgete furibondi i brandi , 

In me sbramate la vostr’ ira . . . Iniqui 



(<0 Destandosi dal deliquio. 
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ATTO QUINTO gì 

F uror mi rende ora di me maggiore . . . 

Già già mi avvento . . . già vi afferro . . . adesso 
È mia la palma ... Il prigioniero è sciolto, (a) 

ERASMO 

O qual delirio ! . . . o sventurata donna 1 (b) 

SCENA IL 

NORFOLK solo 



Erasmo Erasmo !... Come il pie’ veloce 
Porta fuggendo !... Della compra plebe 
Dai vili insulti 1* inseguito Polo 
Io già sottrassi. Ora sottrar m’ è forza 
Erasmo , Giulia e gl’ infelici avanzi 
Del mio più caro e più infelice amico, (c) 
Tanto è indurato il pertinace Arrigo 
Che l’ interdetto saettato irride ?... 

Crede egli avere le coscienze in pugno 
Per cancellare augusta fede antica ?... 
Potea col brando l’ innovato culto 
Locar profano sull’ altare e .a forza 
Anco affollare adoratori al tempio; 

(<0 Porte precipitosa e delirante. 

( b ) La segue. 

(e) Piange. 
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92 TOMMASO MORO 

Ma non si spegne religion ne’ cuori ; 

A Londra ancora , e all’ Inghilterra è sacra 
Unica Chiesa , e i dritti suoi rispetta . . . 
Ah! tristi tempi , ove le leggi e gli usi , 
De’ cittadin le vite e le sostanze , 

E i sacri riti dell’ avito culto , 

Tutto travolge qual torrente alpino 
La furibonda volontà del prence !... 
Compiuta è già pompa nuzial ; del tempio 
S’ apron le porte ... La profana festa 
Cauto fuggivo. Mia mal ferma ognora 
Deboi salute n’ incolpavo . . . Intanto 
Pietà d’ amico , ed un dover compivo. 
Fuggiam la turba adulatrice . . . Erasmo 
Solo te bramo , e te ricerco, (a) 



* 

fi 



(41) Parte. 



I 




1 
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SCENA III. 

ARRIGO, BOLENA, CROMWEL, 
Grandi , Guardie e Popolo 

POPOLO 

Evviva , 

Coro di donne 3 porgendo ghirlande di fiori. 
Viva I’ augusta coppia regale , 

Viva lungh' anni stirpe possente , 

Più qui non agiti 1* ira rivale. 

Roma fremente. 

Donna di nobili doti fornita 

Speme te invocano turbe festose , 

Te di fanciulle copia fiorita 
Vedove e spose. 

Coro unito 
Dalle case, dalle torri 
Sulla via si versin fior , 

Viva il sangue dei Tudorri , 

Di Bretagna il primo onor. 

CROMWEL 

0 

Salve , Signor , la nuziale pompa 
Tutti rallegra i sudditi britanni. 

Sperse n’ andavo le infernali insidie 
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Che contro i di della regai tua sposa 
Tessean fra 1’ ombre tenebrose destre. 

L’ Anglia ti applaude e il gran trionfo onora. 

ARBIGO 

Nodo spezzai d 5 iberica matrona , 

E il fausto imene con Bolena unisce 
In bell’ accordo la nazione al soglio. 

Or che lo scettro alla tiara è aggiunto 
L’ aura respira delle leggi un suolo 
Prima ai nefandi tradimenti in preda. 

BOLENA 

Duoimi, Signor, che insanguinate tede 
Abbian precorsa la nuzial mia festa. 

È ver , tu grande , generoso , ardente 
E trono e altare al lor splendor ridoni. 
Ognun te appella il redentore, il padre , 

Che infranse i ceppi di servaggio antico. 

Ma quanto è il prezzo di riforma 1 

ARRIGO 

O donna , 

Pugnai coll’ idra , sanguinosa pugna 
Sostenni è ver, ma T atterrai j dovuta 
Ostia cadrà in tal di 1’ ultima testa 
bolena 

Ultima ! H sangue nuovo sangue invoca. 

O Dio ! che troppo ne versò la scure. 
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ARRIGO 

È ver, mietava illustri capi, e ardito 
Colpo oggi vibra , ben m’ avveggo . . . Moro 
Tutti raccoglie i più possenti voti ; 

Ma guai se il ferro estirpator de’ mali 
Or lo risparmia ! Ribellion grandeggia , 

E al par dell’ onda d’ alpigian torrente 
Tutto travolge . . . Umanitade è muta 
Quando la legge di salvare è forza. 

Tempra ai ribelli anco clemenza 1’ armi ; 
Brando con brando rintuzzare è lieve , 

Vano è spuntar del fanatismo il brando. 

b o L E N A 

Sire , non più ; tu generosa troppo 

1/ anima infiammi a danno tuo; ti calma; 

Bando alle pene ; di si fausto giorno 

Dona F avanzo alla tua sposa ... (a) Il segno 

Ecco , o Signore , di festiva caccia 

Che comandasti. L’ affannose cure 

Lascia sul trono ; libertà di selve , 

E amor sincero di Bolena , lieto 
Almeno un di rendano il cor d’ Arrigo. 

Vieni . . . 

ARRIGO 

Ti seguo. Temperar dell’ alma 



(a) Si sente suonare un corno da caccia. 
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Sola tu puoi 1» agitazion , tu sola 
la abbandono lusinghier puoi trarmi 
Ed obbliando la natia grandezza 
Farmi provare inusitata pace... 

Cromwel , miei cenni adempirai ; son sacri j 
Tu ne rispondi : al mio redir 1’ esilio 
E la bipenne della legge tolti 
Abbian nemici all’ affrancata Londra, (a) 

SCENA IV. 

ERASMO, NORFOLK 

NORFOLK 

Udisti ? 

ERASMO 

Udii. 

NORFOLK 

Tutto è compiuto — - O donna 
Astuta ed empia ! Non sperar che lieto 
Fine ti attenda ; dello scisma autrice , 

Trono è per te della Tarpeja rupe 
L' orrido masso j la nuzial ghirlanda 

(<i) Parte con Bolcna seguito dalle guardie e dal popolo , e 
dal lato opposto parte Cromwel, indi dal fondo della scena, 
•va stavano inosservati, sortono £rasmo e Norfolk. 
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Di disegnata vittima è Io serto. 

ERiSUO 

Cauto dell’ alma l’ impeto raffrena . . 

Giulia respira nel vicino tetto , 

Là la lasciai tra i figli ed un* amica. 

Temo il suo duolo; il suo furore... a lei 

Ratto ritorno. D’ impedire io tento 

Ch’ ella qui giunga ... Ti precedo amico . . . 

La pronta prora di afferrar con Giulia 
Forza ci è pure, e a questi infausti lidi 
Oggi sottrarla ; mi seconda. 

KORfOLK 

Vanne, (a) 

SCENA V. 

NORFOLK solo, indi MORO e seguita, 
RIK, CROMWEL 

NORFOLK 

1 erra innaffiata dall’ illustre sangue 
R’ croi pugnaci per la Chiesa , voce 
D’ un altro Pietro solitario infiammi ! ( b ) 

Co) Erasmo parte. 

(A) Moro preceduto dallo sceriffo colla verga spezzata cir- 
condato da guardie , accompagnato da CroniV'el e susseguito 
da una folla di popolo. 11 convoglio si ferma in faccia al tem- 
pio. 

s 
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Oli Dio ! che veggo ! La funerea festa , 

Alla nuziale qui succede . . . O amico 1 
Deh ti conforta. Già 1* aperto Cielo 
T’ offre la palma ai martiri serbata. 

Tentò sottrarti 1* indefesso Polo 
Ed alla corte pontifìcia addurti. 

Mortali onori ei preparava , a eterni 
Sei riserbato. Cittadin di Roma 
Il gran Pastor ti disegnò ; raggiante 
Suo cittadino oggi ti appella il cielo. 

MORO 

Quanto m’ è caro di vederti ! A Erasmo 
L’ ultimo amplesso mio per me gli porla : 

Digli che a piedi del Pastor romano 1 

Rechi miei sensi d’ incorrota fede ; 

Che suggellai la verità col sangue , 

Che in ciel di lui ragionerò : poi quando 
Fia che raggiunga sanguinosa 1’ ombra 
Del suo Fiscero , inalzeremo al Trino 
Voli di pace j la mortale salma 
È all’ uom d’ inciampo ad elevarsi a Dio . . . 

Norfolko , amico , tu conosci i sacri 
Pegni che lascio nel dolore e in preda 
A desolante povertà ! Proscritto 
Ed alla scure abbandonato , crudo 
Ogni sostanza m’ involava il fisco. 

Moglie a me cara , ed innocenti figli 
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Privi di tetto ramingando , il pane 
Ti chicderan ; non gli scacciare ; padre 
Tu pur Norfolko e tenero marito . . . 

NORFOLK 

Cessa ; m’ è duro ogni dubbiar , mici figli 
Son gl* infelici , e del migliore amico 
Debbo obbliar la misera famigliai 

MORO 

Nulla mi resta di mortai; con Dio 
Mi sdebitai di frali colpe umane , 

Tutte col sangue ad espiarle io vado; 
Rikio , il dover di tua nascente setta 
A calunniarmi ti spingea ; tu il fine 
Così affrettasti di mie lunghe pene. 
Tutto, Cromwello, è qui caduco; eredi 
Ad uom che lascia le mondane pompe, 
A cui dischiusa eternità fa muti 
Ogni rancore e del desio la punta ; 

Vivi felice , se lo puoi ; seconda 
Del tuo Signore i perigliosi umori. 

Popol confida nell’ Eterno ; al prence 
Serba obbedienza , tei comanda Iddio ; 
Ma religione non mutare : è questa 
Dono del ciel che la profana destra 
Dell’ uom si attenta vulnerare invano. 
Scesa dal trono dell’ Eterno impera 
Anco ai Monarchi della terra . . . 
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Arrigo 

Di favellare al popol ti vietava; ( 14 ) 

Del tempio a fronte d’ innalzar tuo voto 
Sol ti concesse ; tu abusasti . . . 

MORO 

11 voto 

Grato al Signor, di veritade è il voto. 

Lascia che compia il mio dovere , o llikio , 
Non paventar che ribellion diffonda , 

Tra queste turbe religi on diffondo , 

Che pie fa 1* alme, supplici , devote 
Ed obbedienti ed umili e sommesse ... * 

O ciel perdona delle umane menti 
Al cieco error ; 1* onnipossente mano 
Stendi sul suolo di mia patria. Un giorno 
Sorgerà forse che proscritte teste 
Si adoreranno sugli aitar . . . Compiuto 
Ho il mio dovere ! Di celeste pace 
Colmo il mio cuore al sagrificio io corro, (a) 
... A che piangete ? Liberlade acquisto 
E a patir lungo, gran gioir succede. 

Pace pregate al cener mio ... Fra 1* ombra 
Tacita il passo in bruno manto avvolta 

(a) Rik e Cromwil tono commossi , il popolo raccolto iu 
gruppi piange. 
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Giuli» verrà le lagrime votive 
Sulla mia tomba a scior coi figli . . . amico 
Deh la soccorri (a) . . . Umanitade io sento 
Or vacillante a tal pensier . . . Cromwello , 
Rikio , reggete per pietà il mio piede, (b) 

SCENA VI. 

GIULIA seguita da ERASMO e detti 

GIULIA (c) 

Indarno , o crudi , contrastate il passo . . . 
Ancor ti stringo all’ anelante petto . . . 

No che strapparmi dal tuo fianco niuna 
Umana forza ora potrà . . . 

MORO 

. Ti placa. 

GIULIA 

Sposo ti seguo , su tua salma , estinta 
A neh’ io cadrò sotto la stessa scure ; 

Ombra indivisa scenderò al tuo fianco, 

E viaggiando per gli eterei calli 

(a) A Norfolk. 

(A) S’ avvia. 

(c) Rompe la calca , si fa strada fra gli armati , c giu gne 
ad abbracciare Moro; il convoglio si ferma. 

8 * 
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ioa TOMMASO MORO 
Ci narrerem le nostre pene . . . 

MORO 

Giulia I 

GIULIA 

Là, puri affetti e liberi pensieri 
Potrem versar da un immortale petto ; 
Niente più allor v* è da temer ; la vita , 
Fragile qui come palustre canna , 

Eterna quercia è nella valle eterna. 

R I K 

Crudo mi fan necessità e dovere. 

Guardie, (a) 

MORO 

Fermate, il mio dover conosco: 
Giulia ti serba per i figli. Addio ... ( b ) 

GIULIA 

No , già ti seguo . . . 

ERASMO 

In te rientra, o Giulia, 

Amor di madre . . . 

GIULIA 

D mio furor sol odo. (c) 



(a) Mentre le guardie ai avvicinano per {staccarli. Moro ri- 
soluto da ad si distacca e parte fra i soldati dicendo. 

( ’b ) Parte fra le guardia . 

CO Vuo1 amarai. 
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R I K 

Guardie, vietate a questa donna il passo. 

GIULIA 

Vietarmi il passo ?... So ben io sgombrarlo ; (a) 
Sposo . . . diletto ... ti precedo. 

ERASMO 

Oh vista ! 

Terra di lutto e di dolor ti lascio. 

NORFOLK 

Compiuto alfine è il sagrifìcio ! Cieco 
Scorre il terrore . . . Intolleranza hai vinto ! 



fa) Si «Trenta rapidamente alla guardia più vicina, gli toglie 
la spada e con essa si uccide. 



FINI DELLA TRAGEDIA 
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TRAGEDIA 

D / 

TOMMASO MORO 



(i) ks ATERINA d’ Aragona era vedova d 1 Ar- 
turo , fratello d‘ Arrigo FUI. ( Fedi la vita di 
Tommaso Moro pag. 28. ) 

(i) Oltre la violenta persecuzione contro tutto 
ciò che piaceva al Re di qualificare V eresia 
le leggi di tradimento furono moltiplicate al di 
là d ’ ogni esempio antecedente. Anche la parte 
di qualche irriverenza riguardo al Monarca 3 alla 
Regina > o alla stirpe reale * erano soggette a 
siffatto castigo. E fu così poca la cura presa 
nel comporre que’ severi statuti 3 che non etano 
scevri tampoco da contraddizioni manifeste j tanto 
che se fossero stati eseguiti a rigore j nessuno 
indistintamente mudar poteva immune della pe- 
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na di fellonia ... È cosa difficile il determinare 
se contraddizioni siffatte eran dovute alla pre- 
cipitanza d’ Arrigo 3 od a un conceputo disegno 
di tirannide. 

( Davide Hume. Istoria d’ Inghilterra toni. 6 
pag. 172, ij5.) 

(5) Tindal fu abbrucialo vivo nell’anno i53 6, 
come eretico per aver tradotto la Bibbia in lin- 
gua inglese. 

(4) Il Papa e V imperato r Carlo V provvi- 
dero alla dignità di Polej fu acato Cardinale 
e spedito Legato in Fiandra. 

( Davide Hume. Istoria d’ Inghilterra lom. 6 
P“G- 11) 

(5) Arrigo della Pole 3 Lord Montacule e Gof- 
fredo della Pole , fratelli del Cardinale Regi- 
naldo della Pole ( personaggio della Tragedia ) 
furono condannati a morte come colpevoli di 

congiura : i due primi furono infatti decapitati 3 
e l’ ultimo otteime il perdono. 

( Hume. Istoria d’ Inghilterra toni. 6 pag. j8.) 

La contessa di Salysburg figlia del Duca di 
Chiarenza , madre dei della Pole 3 fu per om 
dine d’ Arrigo decapitata per semplice supposi- 
zione d’ essere d’ accordo col figlio 3 nella som- 
mossa scoppiata nella provincia di Yorkj e così 
con essa perì V ultimo rampollo della Schiatta 
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di Plantageneto che con gran gloria , ma con 
misfatti e sventure più grandi , aveva governata 
C Inghilterra per 3 oo anni. 

( Il urne j, ivi tom. 6 pag. 108.^ 

( 6 ) Pole fu accusato d J aspirare al trono spo- 
sando la Principessa Maria. 

( Humej ivi tom. 6 pag. j 6 , •j’j, j 8 .) 

(']) E cosa spiacevole il dover annoverare 
Moro , d‘ altronde fornito di tante virtù * tra i 
persecutori j un uomo si grande e si giusto non 
fuggì al contagio del suo tempo. Essendo in 
carica condannò come eretico il giovine gentil- 
uomo Giacomo Bainham studente di Legge j che 
fu dato alle fiamme in Smithfield. 

( nume j ivi tom. 6 j pag. ir* \i.) 

( 8 ) Moro sostenne due Amhascierie , una in 
Fiandra , V altra in Francia. 

( V sdi la vita di Tomniaso Moro scritta da 
Arturo Cayley > tradotta da Pietro Giordani.) 

(d) Sotto il pontificato d’ Innocenzo III nel- 
V anno 1 209 ebbe luogo la famosa Crociata con- 
tro gli Eretici Albìgesi * condotta da Simone di 
Monfort detto V atleta di Cristo. 

( 1 o) Erasmo dava sospetto alla gente di Chiesa 
a cagione de’ suoi sarcasmi contro i frati e le 
loro pratiche * e siccome era quello il tempo j in 
cui Lutero si era sollevato contro le indui gen- 
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se bandite da Leone X 3 così dicevasi che Era- 
smo aveva messo V ovo e Lutero fattolo nasce- 
re. (Vita di Tommaso Moro sopraccitata pag. 18.^ 

(12) Il sollecitatore generale Rik visitò Moro 

in carcere e nacque sospetto che vi fosse man- 
dato per trarre da Moro parole imprudenti 3 o 
tali che fornissero materia a testimonianze an- 
che false contro di lui Trattenendosi con 

Moro in colloquio gli volse questa singoiar do- 
manda =■ Se un atto del Parlamento ordinasse 
di riconoscermi per Re d’ Inghilterra 3 neghere- 
ste voi di avenni per tale ? No certamente 3 o Si- 
gnore j disse il Moro: ebbene j soggiunse Iìik 3 se 
un atto del medesimo Parlamento comandasse di 
riconoscermi per Papa che fareste voi ? Allora 
il Moro : vi risponderò 3 disse 3 facendovi io 
pure un interrogazione. Se il Parlamento ban- 
disse legge che Dio non sia Dio 3 sareste voi dis- 
posto,, Sig. Rikj a credere e parlate a norma 
di essa ? A che il Rik dovette pur rispondere 3 
che nessun Parlamento aveva potere di emanare 
legge siffatta. E qui finì il diverbio 3 raccontali 
Roperj ma Rik attestò poi che Moro aveva ag- 
giunto che il Parlamento d’ Inghilterra non po- 
tea niente piu creare il Re capo della Chiesa. 

( Vita di Moro sopraccitata pag. 68. ) 

(1 3 ) Elisabetta Barton di Aldinglon in Kent, 



Digitized by Google 



io8 

comunemente detta la santa donzella di Kenl , 
era soggetta ad accessi isterici che gettavano il 
corpo in convulsioni straordinarie , ed avendo 
prodotto egual disordine nel suo spirito la poi'- 
tavano a dir cose strane , delle quali non era 
neppur consapevole s fomentata dal popolo sem- 
plice e dai devoti , arrivò a credersi inspirata * 
e Ricardo Masters Vicario della Parrò chia il 
D. Boccliing canonico di Conlorbery si valsero 
di lei per tentare d‘ impedire il divorzio d‘ Ar- 
rigo con Caterina d' Aragona j scoperta la fro- 
de la Barton fu proscritta , in un coi di lei 
complici e fomentatori. 

( Davide. Hume. Istoria d Inghilterra tom. 6, 
pag. 1 4, 1 5 , 16.J 

fi 4) So che di Carlo la rivai bandiera 

Tenta de gigli d‘ associar le insegne ecc. 

( Davide Hume. Istoria d‘ Inghilterra tom. 6 
pag. 271 .) 

fi 5 ) Tommaso Pope neU’ annunciare a MorOj il 
dì 1 5 luglio 1 552 , che era giunta V ora del suo 
supplizio j gli soggiunse anche che il Re deside- 
rava che sugli estremi non tenesse lungo discorso. 

( Notizie sulla vita di Moro estratte dalla me- 
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